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Della vera e 
Notiziette, Scacchi, Sciarade, ecc. 


!TTERE ALLA LETTRICE 


Pregiatissima Signora, 


< Lei si aspetta una lettera 

(6 AN da Roma, e questa, invece, 
Le viene dai monti. Lei vor- 
rebbe che io Le potessi nar- 
rare, per filo e per segno, le 
esta dei cavalieri in piazza 

i Siena, e, invece, non Le 

posso descrivere che lo sfi- 
lare d’ una folla di lavoratori 
sul Sornenquai. Il grido en- 
tusiasta dei baldi gentiluo- 
mini: Savoia! non mi viene 
che da un’eco lontana. Sotto 
le finestre del mio albergo una 
passa stuonando: O mein  Vater- 


cattiva. banda 
land ! 

Tra l'una‘e l'altra cosa, tra 1’ armi cortesi del 
Carosello e le libazioni a Gambrino nella Z’orhalle, 
tra le feste nuziali sul classico Tevere e le feste 
dell'industria sul prosaico Limmat, pare, a bella 
prima, che ci sia un abisso. Eppure così non è. A 
Roma, come a Zurigo , il pensiero, che raccoglie, 
nella grande città, gli italiani, e, nella ridente cit- 
tadina, gli svizzeri, che dà vita e colore e una 
espressione forte e gentile, intesa da tutti, alle 
trapunte sciarpe di seta de’ cavalieri, come ai lun- 
ghi mantelli dei Waibele — che le uno e gli altri, 
altrimenti, non sarebbero che de’ costumi da ma- 
scherata — è uno solo: esso, che risponde al grido 
antico: Savota/, degli squadroni via galoppanti, 


. mi è ripetuto qui dalle voci delle fanciulle bian- 


co-vestite : la differenza è una sola: esse dicono: 
Vaterland : io dico: Patria. 

Forse a Lei parrà, e mi sembra già di sentir- 
melo a dire, che un’altra differenza ci sia: che le 
feste di Roma abbiano una certa aria medioevale, 
aristocratica; e che queste, qui, di Zurigo, sieno le 
vere feste del lavoro, le feste democratiche per 
eccellenza. 

Belle parole, non c'è che dire, e sulle quali 
qualche giornaletto (sotto il naso del fisco, che 
è di manica larga) tirerebbe giù un magnifico Primo 
Ravenna 0 Primo Forlì. Ma Lei, che è una don- 
nina di spirito, sa che tutto il mondo è paese, ed 
io, che questo mondo mi diverto a guardarlo come 
è, e non come dovrebbe essere, mì vado convin- 
cendo, sempre meglio, che è più democratico un 
marchese o un conte italiano, di un borghese qua- 
Iunque, d’un libero cittadino delle repubbliche di 
Francia, d'America, di Svizzera 0, magari, di San 
Marino, 


Di questi signori ne ho visto ieri gli i 
e, se vuole, glielà presento. Faccio dda SRO 
stri che, nella sezione didattica della Mostra sviz- 
zera, hanno esposto una lanterna magica, che serve 
a far vedere agli scolaretti le imagini degli ani- 
mali, dei fiori, degli utensili, a descrivere i quali 
bisognerebbe buttar via, altrimenti, tempo e parole 
.— Signora, stia bene attenta. Il corpo diploma- 
too. e ved a Berna. Ci sono gli eccellentissimi 
i ciatori di quasi tutte le potenze d° Europa. 
È, un certo sussiego lo conservano tutti, com- 
preso il lindo Monsieur Arago — tutti, tranne uno: 
il conte Fè d'Ostiani, che — con quella sua lunga 
barba rossiccia — ha l’aria di aver passata la vita 
piuttosto a cospirare contro il trono e contro l’al- 

tare, che a rappresentare S..M. il re d'Italia alla 

lui, frattintfoso druna refezione alla buona e d'una 
passeggiata a piedi, per le vie discretamente fan- 
gose, sono tutti senza divisa e senza decorazioni. 
Un solo signore, mingherlino, palliduccio, con due 
baffetti aerei, di sotto al soprabito, che si. apre 
di spesso e molto volontieri, fa vedere, all'occhiello 
dell'attilata marsina, una catenella con cinque 0 sei 
crocettine, che ballonzollando ed urtandosi, paiono 
con le loro vocine d’oro, raccontarsi le glorie del 
padrone. E quel signore è M. le Consul de la Ré- 
publique Francaise: Liberté, Fraternité et, sopra- 
tutto, Egalité. 

E uno. 

— Guardi, adesso quest’ altro. Lo veda, come l'ho 
veduto io, in un vagone, di notte, illuminato sol 
tanto dalla sottile fiammella a gas saltellante, come 
un fuoco fatuo, nella sua custodia di cristallo. È 
grande e grosso, ha un pizzo biondastro, privo del 
Î estetico accompagnamento d'un bel paio di mu- 
stacchi, e che gli si allarga sul colletto di celluloide. 
Un brillante di quindici carati gli scintilla sullo 
sparato della camicia. Una catena d’oro, che par 
quella del focolare, gli dondola sulla grossa pancia. 
Due enormi piedi appoggiano le scarpe a triple 
suole sul davanzale della finestra. Tutto il resto 
del corpaccio sta abbandonato sul canapè. 

È un yankee, lo si capisce ; è un milionario , lo 
sì può supporre. 

Nè lui nè io dormiamo. Si comincia a discorrere. 
Egli è di Nuova York, e va in Olanda. 

°_ A vedere l'Esposizione coloniale ? faccio io. 

— 0h, no! 

E sorride il mio yanZiee, sorride maliziosamente. 

A Rothkreuz facciamo colazione assieme. Deci- 
samente, siamo grandi amici; ci scambiamo le carte 
da visita. La mia non ho bisogno di descriverla. 
La sua... porta in un angolo un grande stemma 
con sopra tanto di corona di conte. 5 

Guardo tutte quelle bestie, tutte quella grazia... 
dell'araldica. Sono un po’ sorpreso, un po confuso : 


— Scusi — mi permetto di dire — scusi, Lei 
non è americano ? 
— 0h, si. 


— Ma... io credevo che agli Stati Uniti non ci 
fossero titoli nobiliari. è 

— Vero, verissimo, così vuole la legge. Ma noi, 
discendenti dai primi coloni — e il mio uomo si 
rizzava tutto — noi rivendichiamo i titoli de’ no- 
stri antenati. E, anzi, (l’ora delle grandi confidenze 
era giunta!) io vado all’ Aia appunto per ritrovare 
i documenti: della mia famiglia. Sono venuto per 
questo in Europa. Grande moda, grande moda, 


‘ partito presto, 


RE 


SUSHI a Nuova York, avere lo stemma sulla car- 
ZZa. 
Se il mio Roe diverso dal suo, non fosse 
) avrei dovuto inghiottirmi tutta 
pico delle VA Media n° 
— Sta bene, dirà Lei: questi sono i pregiudizî 
PI 2, ® ® . n LAI 
dei francesi o degli americani; ma gli asa ì 
JARovana svizzeri, là, la voglio! aria 
— Le assicuro che anche qui la mia tesi 
meno sostenibile. Ì SEA 
Senta questo episodio : 
Per l'avviso dell’ Esposizione di Zurigo era stato 
aperto un concorso, in seguito al quale vennero 
poi proposti diversi disegni. Il più bello era, cer- 


ETA, uno rappresentante un pastore dell’Alpi, 
i ritto en, 1 A Li 
6 dell'arte. Noltondo sì s;2PnUNzIava, col “suono 


di borgate, di campi colti». devara gjell industria 
grandi vie maestre e dai viottoli delle” a 
Ta gente accorreva. Il bozzetto era elegante, espre: 
sivo; quell’alpigiano idealizzava il tipo elvetic 
Nessuno potè negarlo. Eppure, a quel disegno, il Com 0 
mitato ne preferì un altro, nel quale, c’ è tanto Lita SD: 
paggio col cappello piumato, proprio come potrebbe 
averlo, con più ragione d'essere, un avviso annun- 
ziante il torneo di Roma. Anzi, i colori delle vesti 
medioevali, tutte a rigonfi, e delle maglie assettate, 
potrebbero rimanere gli stessi : il bianco e l'azzurro, 
colori del cantone Zurigo, sono anche quelli della 
casa di Wittelsbach. 3 

To non so se sia un male o se sia un bene, ma 
credo anzi che, da noi, certi ritorni al passato non 
sieno possibili, come lo sono negli altri paesi e 
specialmente in quelli di stirpe germanica. 

Teri, vedendo passare per Ne vie, il corteo, che 
da un'capo della città andava proprio all’ altro, 
a inaugurare l’ Esposizione, pensavo quale acco 
glienza avrebbe una simile variopinta compagnia 
se si mostrasse attorno per le corsie d'una. città 
italiana. Questa miscela di soldati goffi — libera 
versione, non corretta e non riveduta, del famoso 
Palladio — di fanciulle, vestite di bianco, e col ca- 
nestro di fiori in mano, come in una processione 
del Corpus Domini, di « signori consiglieri » con 
certi abiti neri e con certi cappelli di vent'anni fa, 
e certe facce — tranne le eccezioni, s'intende, — 
stonanti maledettamente con la solennità dell’ uf- 
ficio, e di uscieri col cappello a due punte, con. 
l'alta mazza in mano, e ravvolti nel lungo man- 
tello dai colori chiassosi, con ‘una cert’ aria come 
se fossero loro, per lo meno, i Presidenti della . 
Repubblica, tutto questo amalgama di costumi d'al-. 
tri secoli e di moderni tipi volgari, d’ idillio e 
belligeri ludi, di grazie infantili e di nasi rubizzi, 
ci farebbero sorridere: ed oh, gli accenni burle- 
schi e i cattivi epigrammi che, scoccando dalle 
labbra dei popolani, accompagnerebbero, nel loro 
incesso, il solenne corteo! pe” 

Quante volte non si è parlato da noi di passeg- 
giate storiche o di tornei! Ma poi non se ne è 
fatto nulla, per la tema appunto che, un lieve di- 
fetto, una stonatura qualunque, destassero questo 
risolino del nostro popolo, che è la espressione, in 
pari tempo, del suo sentimento artistico e del suo 
scetticismo, e che, anche se non esistessero le perga- 
mene della storia, dimostrerebbe, più dei piedi piccoli 
e delle vene azzurre dei signori di buona razza, 
che egli è, tra tutti i popoli d'Europa, quello che 


PA 
o 


IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


da più lango tempo — forse da troppo — è armato 
cavaliere della civiltà. ; 
Perchè, a Roma, si terminasse col farlo davvero 


Ùa un Carosello in costume, ci volle: prima di tutto 


che si presentasse una occasione come questa : le 
nozze d’un principe; poi, che i gentiluomini dai 
nomi più illustri, accondiscendessero a far. a 
della loro gagliardia, in costumi così ricchi e cos 
minuziosamente fedeli alle foggie storiche, che 
nessuno potrà trovarci a DITO, o 

Mi pare di vederli : gli uni, gli italiani, in vesti di 
broccato di seta bianca e oro; gli altri, i bavaresi 
(bavaresi... di Roma o di Fieenzol: in broccato di 
seta rosso e oro, e, agli uni e agli altri, galloni e 
passamani d’argento e d’ oro, maglie bianche, ce- 
lesti e rosse, sciarpe azzurre di casa Savoia, tri 
colori d'Italia, bianche e celesti di Baviera. Innanzi 
a loro, procedenti nell'arena, in colonna, per quat- 
tro, ecco i trombettieri nella casacca di seta az- 
zura con la grande aquila d’oro sulla croce sabauda 
o con lo scudo bavarese a losanghe. Questi, ritti 
a cavallo, sulle selle rosse od azzurre, fermi di- 
nanzi al palco reale, danno fiato alle trombe, che 
portano i drappi azzurri con gli stemmi di Savoia 
e di Wittelsbach. Gli alabardieri, in elmetto d’ac- 
ciaio, gorgiera e scarpe a linguetta, stanno ga 
bili, la lucente arma in pugno. I valletti dal cap- 
pello grigio, piumato, a fascie d'oro, dal corsetto 
di lana grigia con la manica stretta e il manicone 
quadrato rosso, dal colletto bianco a lunghe punte 
rovesciate, mostrano appuntata sul petto la croce 
bianca in campo rosso. Di velluto sono le coper- 


‘ ture dei cavalli dei gentiluomini italiani, come di 


velluto rosso, verde, azzurro sono i corsetti dei 
Se Di seta sono le coperture e i corsetti 
dei cavalieri di Wittelsbach. Agli uni, sulle te- 
stiere delle briglie, la croce e la corona di Savoia 
nelle rosette ; agli altri, la testa del leone bavarese. 
E sul pettorale di tutti, circondate da aurei fregi 
d'alloro, le iniziali degli sposi e la corona reale. 
Nella corsa delle teste, nel giuoco del giavel- 
lotto, nella barra, nel salto delle siepi, ì baldi si- 
gnori — nelle splendide vesti, sui magnifici cavalli 
= danno prova dell’antico valore e della nuova 
destrezza. Li ha preceduti nella pista il principino 
Vittorio, il giovinetto che, sul cappello di velluto 
azzurro, porta le perle e le pietre più fulgide dei 
diademi materni e sul corsetto, trapunti , il nodo 
d'amore dell’Annunziatà e il Fert — il misterioso 
Fert — della sua Casa. Ora, dopo la quadriglia ge- 
nerale, mentre essi, schierati davanti al palco reale, 
‘levando il cappello ed alto agitando le sciabole , 
gridano: Savoia /, ogli ricambia il saluto dalla tri- 


RI aacataa dala 
Rimerieale, dente Jaxbi "o dove, tra le vesti nere 
e borghesi del Re e dei Principì, spiccano i toni 
vividi e le tinte calde delle divise e il fez musul- 
mano del Khedive Ismail. E, al grido dei cavalieri, 
risponde quello del popolo, che saluta il corteo 
reale lungo le strade fino al Quirinale. È una con- 
tentezza generale, un entusiasmo di tutti, una lode 

«ai geniali cavalieri, ai cavalli, ai costumi... 

Eppure, io non mi stupirei punto punto che domani 
Ella mi mandasse, qui da Roma, qualche epigramma 
a proposito, che so io? di qualche cavaliere, la 
cui figura non fosse sembrata ai romani troppo 
in relazione col costume, o di qualche cavallo non 
troppo avvezzo ai tornei, Gli italiani, e i romani 
specialmente, son fatti così. Non so chi ha detto che, 
a Roma, il vivere, fino dagli anni della balia, in 
mezzo alle monumentali grandezze, mette i tram- 
poli agli animi della popolazione. E chi sta sui 
trampoli, naturalmente, guarda tutto dall'alto, e 
ride delle cose e degli uomini piccini che non gli 
arrivano ai ginocchi. È un sentimento che proviamo 
tutti le prime volte, che andiamo a cavallo, tra una 
folla di pedoni. Ed è per questo che le maggiori 
confusioni — mentre altrove finiscono con delle 
risse e con dei pugni e delle scenacce — termi- 
nano a Roma.... con qualche epigramma. Ella stessa, 
se per disgrazia c’ era, ne avrà avuto un esempio, 
l’altro giorno, ai Prati di Castello, quando i cavalli 

e la biga ruppero lo steccato. In qualunque altra 

città di questo mondo sarebbe stato un fuggi fuggi 

generale. Invece, là i popolani formarono subito 
come una barriera e chiusero, in una diga, i ca- 


valli infuriati, sicchè tutto il male si limitò all’am- - 


maccatura di qualche donna, alla caccia della vi- 
tella andata in fumo, all’elmo sporco e al mento 
lacerato dell’infelice auriga, e al sonetto, improv- 
visato al caffè Arago dal Pascarello, un ‘artista di 
buon umore: È 


Quann’agnedi da la deputazzione 
A pijà la corona e la bandiera, 
Avevi da sentì che sonajiera 
D'apprausi, e po’ che straccio d'ovazzione, 
E intanto, che passavo, le persone, 
Che de gente Dio sà quanta ce n'era, 
Me tiraveno addosso ..... mela..... pera 
Sigheri fiori e coccie de limone, 
E, io vistito d’antico romano, 
Co la corona d’oro su la fronte; 
Me facevo er mi giro, piano piano! 
Stavo su» carro come er re Fetonte! 
Coll’ ermo in testa... co la frusta in mano, 
Parevo tale e quale Orazio ar ponte. 


Qui, invece, le feste si prendono molto sul serio, 
e «di far satire non si ardisce ». Ma, sa come termi- 
nano le feste? Con una.... allegria quasi generale 
del buon popolo, e nelle birrerie e nei caffè, anche 
non di ultimo ordine, si vedono delle persone, mica 
sempre delle prime venute, che siedono,,... perchè 
non possono stare in piedi e pronunciano dei aa 
i quali, Le assicuro, han proprio niente a che fare 
con quelli tanto sereni, tanto ricchi di periodi bene 
\sonanti e di imagini nuove, vivaci, convincenti, 
come ne sanno fare Numa Droz o il Presidente 
Ruchonnet. 

Per questo — se l’avesse detto — avrebbe avuto 
ben ragione quel povero Corradino Corradini, e le 
persone afnmodo del paese stesso — che si piRoa 
cendano, ma finora, inutilmente, a scemare l'alcoo i- 
smo, filossera dell’intelligenza umana — gli Di 
bero, pur con dolore, stretta la mano. E uno i 
signor professore, appena venuto, un anno fa, x o- 
litecnico, a quella cattedra di letteratura italiana 
che fu illustrata da un De Sanctis, scrisse n un 
giornale di Torino le più scipite cose di questo 
mondo all'indirizzo della popolazione, della quale 
era ospite, e che egli. non poteva ancora conoscere. 
I giornali zurighesi, per.i quali le occasioni di un 
po’ di polemica non sono troppo frequenti, si 3 
gliarono su quella corrispondenza, come leoni su fai 
preda, e ne tradussero, naturalmente, i brani eg- 
giori. Tutti — a cominciare dalle donne, che Cor- 
radino aveva chiamato: « dragoni in gonnella» (si 
figuri!) gridarono: vendetta! E la conseguenza sl 
fu che il povero professore, dopo avere inteso , 
febbricitante nel letto, una sonora Katzenmusik, ri- 
parò a Mulhouse, e; deplorando che Giulio Cesare 
non avesse distrutti tutti gli elvezì, tornò a To- 
rino, mentre lo sdegno, facendo uscire dai gan- 
gheri i placidi zurighesi, li rendeva ingiusti, per 
un momento, verso gli altri italiani, che non ave- 
vano nè colpa nè peccato delle corbellerie del poe- 
tino, e la canoa degli studenti italiani , giungendo 
ultima, allora, nelle regate del lago, veniva salu- 
tata dai più ironici applausi. A ; 

Adesso la burrasca è passata; all'omonimo del- 
l'ultimo Hohenstaufen è succeduto il giovine pro- 
fessore Pizzo, che nel volto simpatico e negli occhi 
neri che paiono sempre sorridere, rivela la bona- 
ria e placida natura dell'anima. Nelle bianche stan- 
zette d'una piccola casa, mezzo smarrita tra. gli 
orti di quella Fluelen, che è una specie di quartiere 
latino del Politecnico, egli passa tranquillamente 

i suoi giorni, facendo studì di letteratura compa- 
rata sulla influenza che i poeti tedeschi della prima 
metà di questo secolo ebbero sui nostri, e un pro- 

fassara.tedasco. innamorato della coltura italiana, 

non ci fossero quelle benedette russe, andrebbero 
volentieri a sentire le sue lezioni di letteratura ita- 
liana — lo invitano, in mezzo a una nidiata di bam- 
bini, alle poetiche giterelle sul lago, e, insomma, 
grazie al buon professore, e grazie pure anche 
alla scomparsa degli studenti giallo-vestiti, la pace 
tra Zurigo e l’Italia è rifatta. 

una buona notizia, specialmente adesso, che, 

per l’ Esposizione, molti italiani vorranno passare il 
Gottardo, e di così volere non avranno torto. Certo 5 
sulle sponde del Limmat e della Sihl, non bi- 
sogna attendersi le meraviglie delle industrie ar- 
tistiche, che rendevano:l’ Esposizione di Milano sì- 
mile ad un bel sogno delle Mille e una notte. Non 
vi scintillano gli smalti millecolori sui fondi d’oro 
dei mosaici bizantini; le anfore e le tazze del ve- 
tro, leggero come un velo, non vi disegnano le loro 
forme sottili e capriciose; le ceramiche non fanno 
sbocciare sui vasi d’ogni forma e d’ogni colore le 
figure in grande rilievo, le rose alle quali, pare, 
non manchi che il profumo; lo sete, i rasi, i vel- 
luti non hanno quella soavità di disegni e quelle 
morbidezze di colori che fanno sognare la mite 
luce d’un gabinetto nel quale si drappeggino quelle 
stoffe. preziose sui mobili di legno rosa intarsiati 
di onici e guarnite di bronzi cesellati; le brian- 
zuole, con le raggiere d’argento nelle trecce, non 
lavorano le seriche matasse colore dell’ oro, e nei 
giardini le piante ed i fiori d’ogni zona della terra 
non vengono ad abbracciarsi come facevano, gra- 
zie al nostro microcosmo, nei giardini della Espo- 
sizione italiana. — Ma nelle macchine Ella ne tro- 
verebbe d’ogni sorta: da quelle che danno bell'e 
fatta a risme e risme la carta, sulla quale serivo, 
e che pochi minuti prima non era che un lurido 
cencio, a quelle che, al tocco del martelleto d’una 
operaia, battuto di secondo in secondo, sui punti 
di un disegno, mette in moto duecento fili in una 
volta e dà, trapunti in una mezzora, quattro o cin- 
que metri di pizzo alto venti centimetri ; nella sala 
centrale degli orologi Ella ne vedrebbe, nella loro 
calotta d’oro, d’argento, di smalto, incisi, semplici, 
a doppia cassa, a cronometro, ad Ancora, a scappa- 
mento, tanti da far scappare Carlo V, se mai il pro- 
fessor Leva lo facesse tornar vivo; nella Esposi- 
zione degli Alberghi, in quei modelli di camere da 
letto, di sale da pranzo, di bagni, di cucine, Ella 
imparerebbe a perdonare un po’ agli albergatori i 
loro voli pindarici; nel Club Alpino Ella starebbe 
a tu per tu coi ghiacciai, e gli edelweiss le pa- 
rebbero là ben più aloro posto, che non nel mazzo 


' fratelli, dagli zigomi sporgenti, 


sienore romane offersero — nel paese che 
Se RO di ben altri fiori — alla principessa Isa- 
pela vede ? « La lingua batte dove il dente duole », 
e così, senza affettazione di nostalgia, posso dire 
che il pensiero, per ogni nonnulla, torna all'Italia, 
Vi torna in grazia dei Waibeln come dei profes= 
sori, della flora delle Alpi come dei Fueghini, Si- 
curo: anche dei Fueghini, di questi miseri abitanti 

rra del fuoco. 
Ra che io abbia incontrato nella Bahn 
hofstrasse una copia di questi interessanti nostri 
: dalla fronte bassa, 
dagli occhi cisposi, dai capelli lunghissimi, ca- 
denti sulle spalle, e che mi abbiano raccontato 
come e qualmente la sproporzione tra le esili 
gambe e il petto sviluppato e la testa volumi- 
nosa sia dovuta alla cura della birra] di Uto, che 
essi preferirebbero di molto — dicano quel che 
vogliono i loro illustri dottori Tacamush — all’ac- 
qua fermentata con le graminacee. No ; Ì dotti pre- 
tendono che negli svizzeri ci sia un po’ di sangue 
saraceno; ma i Jamani non sono giunti sino qui, 
Le canoe di scorza d'albero e di pelle di foca non 
guizzano su questo lago, e nel remolio della folla, 
che si pigia sulla riva, per vedere illuminata la 
testata del futuro gran ponte, sento i gutturali 
accenti dello schwytzer ditch, non quelli dell’idioma 
jagan, nel quale Lei, Signora, sarebbe una Cipa, 
e se volesse mandarmi via, dovrebbe dirmi: Ca- 
tacauinna! Semplicemente, nel Museum, ho tro- 
vato la relazione che Bove ha presentato sulla spe- 
dizione antartica alla Società Geografica italiana, 
e il leggervi le avventure di quei nostri esploratori . 
alla Terra del fuoco, mi ha fatto pensare alla Con- 
ferenza che il giovane ufficiale di marina è venuto 
a fare oggi a Milano sul medesimo argomento; 
a Lei, Signora, che, se non è andata a Roma, forse 
era al Ridotto; alla mia bella bandiera italiana che 
bisogna andar a piantare sui ghiacci del polo an- 
tartico. E non mi dica che non c'è nulla da gua- 
dagnare andando laggiù. Se i giornalisti viennesi 
— lo dimandi, e vedrà che è così — hanno fatto 
tanto rumore per le spedizione artica del povero 
Weyprecht, è stato perchè Vienna, in quegli anni, 
era caduta nel più crasso materialismo e, per risol- 
levarnela, era necessaria la leva d’ un nobile entu- 
siasmo. Noi non siamo tanto in giù : ma se la scienza 
ci farà fare un bagno nell’ideale, benedetto quel 
bagno, anche se sarà nell’eterna ghiaccia antartica, 
che il buon abate Stoppani trova, in paragone del 
l’altra, proprio niente più d’un trancio di gelato, 

E nel Museo — mi chiede infine Lei — nel Mu- 
seo, a Zurigo, si vanno aleg ere i libri e i giornali? 

«ay vi vi ve UU pel QUesto, perché 11 Museum 
non è che un Gabinetto di lettura. Il nome, però, 
ingannava tanti come Lei, che i forestieri vi accor- 
revano in cerca di avanzi delle palafitte lacustri 0 
delle faune alpine, e che, ora alla porta, un avviso in 
tre lingue, avverte: «i signori viaggiatori che nelle 
sale qui sopra, non vi sono dei fossili o degli ani- 
mali imbalsamati, ma soltanto dei libri, dei gior- 
nali e i loro lettori. » 

Ella ride? Buono che è in Italia. Qui al Museum 
— da dove la mia lettera corre al duso, al gran buso 
come il capo-stazione di Como chiama il tunnel 
del Gottardo — è proibito persino di parlare sot- 
tovoce, e non potrei nemmeno dirle piano pia- 
nino: Le bacio le mani, 


Zurigo, 3 maggio. 
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PRIMA DELUSIONE 


È Quando il poeta smise di leggere, più d’ una 
signora aveva gli occhi pieni di lagrime, Tutti poi 
erano generalmente commossi, tanto che alla let- 
tura successe un silenzio profondo; silenzio però 
che fu molto più lusinghiero per l'artista di qua- 
lunque applauso. ; 

Anche la vivacissima Ida era rimasta ferma al 
suo posto con gli occhi sgranati ed attoniti, guar- 
dando il poeta, che non la vedeva punto, lui; © 
bevendo il fascino di quelle strofe, respirava ap- 
pena; cosa straordinaria, perchè nessuno aveva 
conosciuto in lei questo gusto per la pocsia, nè si 
ricordava d’averla veduta cinque minuti di seguito 
ferma in un posto, anzi, alcune mamme avevano 
fatto parola di tale sconvenienza alla madre del 
l'Ida, dicendole che ormai questa era una signo- 
rina, e che non istava bene vederla in continuo 
moto, scherzare e ridere con tutti. La madre per 
altro aveva risposto pacatamente : 

— Lasciatela fare, le verran pur troppo anche 
a lei i pensieri ed i motivi di star seria; finchè 
la vedrò così vivace, sarò tranquilla. Finalmente 
non ha che quindici anni: è ancora una bambina; 
benchè sia tanto alta. 

Risposta che scandalizzè quelle buone signore; © 


IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


—___— 


fece pronosticare poco di deo per l° ROIO di 
quella ragazza, che aveva la disgrazia d'avere una 
mamma così condiscendente. Poca 

Ma quella sera, la madre più rigorosa non 
avrebbe trovato nulla da ridire sul contegno della 
ciovinetta: pareva inchiodata su quella seggiolina 
"li Chiavari accanto al canapè. Il suo vestito bianco, 
freschissimo ed elegante, non si muoveva, come se 
fosse stato addosso ad una bambola, e quella te- 
stina bruna, arruffata, e per il solito mobilissima, 
non aveva ora che movimenti rari. Se qualcuno 
Je si avvicinava per parlarle, appena rispondeva 
ed in un modo curioso, come se si svegliasse al- 
l'improvviso e con una voce, che non era la sua 
solita voce saltellante ed argentina. pa 

Alla fine anche il poeta dovette accorgersi di 
quegli occhioni che lo seguivano con tanta insi- 
stenza e nei quali era dipinto un così dolce stu- 
ore; tanto che dopo aver risposto alle congratu- 
ezio. agli elogi e a’ vaticinî di molti, ei si se- 
dette asciugandosi la fronte, stanco e leggermente 
commosso, in un angolo della stanza, mentre una 
signor si preparava a far della musica; e prese 
gusto a guardar quella bambina che prima gli era 
passata inosservata in mezzo a tante signore, e 
ricambiò con lunghe e malinconiche occhiate 
quelle di lei. — Finito il pezzo, egli lasciò il suo 
posto per cercar di sapere chi fosse la iovinetta ; 
saputolo, pregò che lo presentassero alla signora 
Negri, madre dell’Ida. La quale, intanto, s'era ac- 
corta di tutto questo maneggio, ed era diventata 
prima scarlatta, poi pallidissima: e quando la 
mamma le fece segno di avvicinarsi per presen- 
tarla al giovane, ella era tanto confusa, che non 
seppe trovar due parole per salutarlo , benchè in 
altre occasioni avesse mostrato d’ aver lo scilin- 
guagnolo abbastanza sciolto. — 

Il poeta, che non era un giovanetto, non ebbe 
bisogno di molta perspicacia per leggere ciò che 
accadeva nell’animo della fanciulla e capire l’im- 
pressione ch'egli le aveva fatta. Forse ne fu allet- 
tato come di una cosa fuori dell'ordinario, intra- 
vedendo un’avventura di genere diverso dalle altre 
avute: oppure, da vero artista, gli balenò al pen- 
siero una nuova ispirazione poetica..... il fatto è 
che si mostrò con l’Ida di una estrema gentilezza; 
le domandò con premura degli studî di lei, volle 
conoscerne i gusti letterarì, e conosciutili, benchè 
ella parlasse con una grande incertezza, gliene fece 
i suoi complimenti, dandole consigli, e suggerendole 
altri autori da leggere e studiare, con tanta bono- 
mia, con tanta dolcezza, che la fanciulla credeva di 
sognare, E, poco dopo, sentendo egli da alcuni della 
conversazione, fra i quali la signora Negri, fare il 
disegno di una scampagnata per il giorno di poi, 
quantunque non invitato, si fece trovare nel luogo 
stabilito come termine della gita, fingendo di es- 
serci per caso. Ma ei trovò poi la maniera di sus- 
surrare qualche parola all’ orecchio della ragazza 
dolcemente maravigliata, e le fece intendere, con 
frasi piene di mal celata tenerezza, ch'egli ci era 
venuto apposta per lei. — Fu davvero una bella 
passeggiata: era un magnifico giorno d’ottobre; il 
sole scintillava dopo una notte di temporale; il 
cielo era limpido; l’aria fresca e profumata met- 
teva addosso un gran brio. Tutti della comitiva 
erano gai, espansivi, leggieri. Il poeta più d’ogni 
altro; si sentiva in vena, e in cima alla salita, di- 
nanzi ad uno splendido tramonto, improvvisò — 0 
finse — dei versi bellissimi, che destarono gli en- 
tusiasmi della brigata. Fu premurosissimo con l'Ida 
® fece inoltre un mondo d’attenzioni alla madre di 
lei, donna ancor giovane, bella, intelligente e di 
una cultura non comune, che si mostrò lusinga- 
tissima di sentirsi domandare da questo novello 
Byron il permesso d’andare a trovarla a casa, po- 
terle leggere altri versi e scriverne qualcuno, come 
ricordo di quella giornata deliziosa, nell'album della 
signorina, Seppe far così bene, seppe insinuarsi con 
tanto garbo e tanta delicatezza, con modi così squi- 
sitamente cortesi, che madre e figlia ne furono in- 
cantate e fanatiche. Il fanatismo dell’Ida però ri- 
maneva celato, anzi essa evitava perfino di parlare 
di lui e di pronunziarne il nome. Soltanto si no- 
tava in Iei una serietà nuova; pareva continua- 
mente preoccupata è sopra pensiero; la notte poi, 
a mamma, che.teneva l’uscio di camera sua in co- 
municazione con quella della:figlia; aperto, la sentiva 
sospirare, voltarsi e rivoltarsi nel suo lettino, tanto 
che più d'una volta le aveva domandato se si sen- 
tisse male; ma no: l’Ida stava benissimo, solo non 
Aveva sonno, ecco tutto. Un’altra novità in lei era 
a cura che si dava di tenere in ordine e bene 
assettato il salottino in cui usualmente stavano e 
Ticevevano. Ogni mattina ne cambiava i fiori, ri- 
Metteva al posto i libri e gli abwms, lasciando in 
Vista quelli de’ versi, spolverava i gingilli, le sta- 
uette, accomodava le seggiole, le poltroncine, le 
Dieghe delle portiere, tutte cose alle quali prima 
Non attendeva affatto, e che lasciava fare alla ca- 
Mmeriera, 

.La visita tanto ansiosamente sospirata (non sap- 
Diamo se dalla sola Ida) non si fece molto aspettare. 
‘Na sera il poeta venne, portò fiori e versi; lesse un 
Dietoso episodio di un suo poema inedito : l’episo- 


‘ dio di una giovinetta che, per seguire l’ amante, 


abbandonava i suoi, il paese, tutto ciò che le era 
stato caro, e lesse così bene, con tanta passione, 
con tali sfumature dolcissime nella voce, alzando 
ogni tanto gli occhi velati di su la carta, per guar- 
dare ora l'una ora l’altra delle due signore, che 
queste ne furono profondamente commosse, e la ma- 
dre, forse per nascondere questa emozione, appena 
finita la lettura, si alzò con la scusa di andare a 
dar degli ordini. Il poeta, còlto il destro di avvici- 
narsi alla fanciulla, ancora tutta soavemente scon- 
volta, le domandò, guardandola con gran ténerezza 
e prendendole una mano, se ella avrebbe saputo 
far lo stesso, se avrebbe avuto il coraggio di ab- 
bandonare la mamma, la casa, per un uomo che le 
avesse voluto tanto bene; e poichè la povera crea- 


tura, pallida, affascinata, chinava la testa e non po-. 


teva rispondere, egli le posò un bacio pieno di ri- 
spetto sui bei capelli neri, un bacio che fece cor- 
rer dei brividi di voluttà, i-primi, per le ossa della 
fanciulla. Egli intanto insisteva, parlandole sommes- 
samente nel collo, chiedendole quella risposta che 


a lei era impossibile dargli li, a voce, tutta com-{ 


mossa e palpitante com’ era; allora ei la pregò di 
scrivergli : così avrebbe avuto la gioia di una sua 
lettera, avrebbe potuto leggere nella sua anima, che 
doveva esser buona ed ingenua, e la supplicò tanto, 
le fece tante gentili carezze, ch’ella finalmente pro- 
mise. E la lettera fu scritta, di nascosto, fingendo 
di far le lezioni, col foglio dentro al quaderno dei 
temi d’inglese, e con la paura che da un momento 
all’altro la mamma si avvicinasse e leggesse — una 
Iettera lunga, scucita, senz’arte, ma spontanea, piena 
di frasi arditamente infantili e ingenuamente sfac- 
ciate, la prima lettera d'amore dopo quelle scritte 
all'Erminia, la sua amica, la sua confidente. Si la- 
sciò andare alla foga del suo cuore precocemente 
appassionato, versò in essa la primizia del suo af- 
fetto di bambinia-che diventa donna, senza l’ipocri- 
sia ed il ritegno che danno gli ami e l’esperienza: 
— Si, si, anche lei avrebbe lasciato la mamma, la 
casa, le amiche, tutto, per seguire un uomo che 
l'avesse amata come Arrigo amava Elvira, e gli 
avrebbe consacrato l’intera vita, offerta tutta sè 
stessa, anima e corpo, e avrebbe voluto morire per 
lui, fra le sue braccia, baciandolo..... 

La lettera fu gettata, senza francobollo, nella cas- 
setta postale all'angolo della via, dalla cameriera 
mentre andava alla messa; e l'Ida, tremante, af- 
facciata alla finestra, volle assicurarsi e veder coi 
propri occhi che non sarebbe stata ingannata. — 
Che giorni di trepidanza furon quelli per la fan- 
ciulla! Astratta, nervosa e preoccupata, a momenti 
quasi si pentiva d'avere scritto : forse ‘egli ne aveva 
ricevuta una brutta impressione!.., Che cosa avrebbe 
fatto incontrandolo? Che cosa gli avrebbe detto ? 
E lui ?... — Così essa trascurava i suoi studì; sem- 
pre svogliata, non faceva altro che leggere i libri 
di poesia che le capitavano sotto mano, e voleva 
provarsi anche lei a scriverne : buttava giù versi, 
che sebbene ne contasse le sillabe con le dita, le 
venivano zoppi, duri, stridenti, e s'inquietava della 
gran difficoltà che aveva a farli, mentre cresceva 
la sua ammirazione per lui che poteva perfino im- 
provvisarne, e di così belli; di così belli, da far 
piangere! Oh! quando sarebbe stata la moglie — 
si, la moglie — di un uomo. tanto grande! Poichè 
certamente, dopo averla conosciuta un poco di più, 
l’ avrebbe chiesta in isposa alla. mamma (il babbo 
non l’aveva: era morto senza ché lei l'avesse co- 
nosciuto), e la mamma sarebbe stata felice di avere 
un genero così bravo, che tutti se lo disputavano 
per averlo in casa, che era continuamente festeg- 
giato e portato alle stelle..come una rarità. Forse 
Je sarebbe sembrata troppo bambina per maritarla : 
a quindici anni era presto, ma che bisogno e’ era 
di sposarsi subito? Si sa, per fare il corredo e 
preparar tutto, del tempo ce ne vuole: sarebbero 
stati almeno un anno fidanzati, e ne conosceva 
tante delle ragazze che s’eran fatte spose a sedici 
anni. E poi, lei era alta, ne mostrava ora quasi 
diciotto ..... — Ormai essa non pensava ad altro ; 
nella sua testolina montata, era un continuo al- 
manaccare : sì vedeva già sposa senza nessuna dif- 
ficoltà da superare, fatta segno all’invidia delle sue 
amiche. Così ell’ era felice, felice, perchè piena- 
mente convinta che tutto questo sarebbe accaduto 
infallibilmente, e presto. Un uomo a quel modo, non 
poteva ingannare, le aveva dette tante cose tenere, 
l'aveva finanche baciata!... — La madre intanto 
non si accorgeva delle preoccupazioni della figlia, 
poichè anche lei pareva sotto il dominio di gravi 
e nuovi pensieri, A 

Pochi giorni dopo avere scritta la famosa lettera, 
la Ida, una mattina che era fuori con la madre 
per fare alcune spese, si sentì tutto ad un tratto 
piegar le gambe e battere il cuore forte forte, in 
modo che dovette lasciare a mezzo la frase comin- 
ciata. Dinanzi a loro, col cappello in mano, sorri- 
dente, stava il poeta. Dopo averle.salutate, domandò 


“alla signora il permesso di accompagnarle un poco. 


Figuriamoci! Era un piacere per loro farsi vedere 
in compagnia di quel miracolo vivente. Però, fu- 
rono obbligate a confessare, con un po’ di morti- 
ficazione , che erano in giro per far compre, ciò 
che non poteva piacere a lui, avvezzo a vivere nelle 
nuvole. — Anzi, anzi, ei sarebbe stato felice di 


aiutarle nella scelta, e far loro vedere che, benchè 
poeta, pure sapeva anche essere uomo di questo 
mondo come ogni altro mortale. E mentre la si- 
gnora Negri contrattava coi negozianti, egli potè 
ringraziare la fanciulla, tremante, per quella cara 
letterina, che avrebbe tenuta come una reliquia e 
che gli aveva rivelati i tesori di affetto del cuo- 
riccino di lei; sperava anche che non sarebbe stata 
la sola e ch’ella gli avrebbe nuovamente scritto. — 
La giovinetta subiva il fascino di quelle parole in- 
cantate e nuove per lei, ed era fuori di sè. 

Seguitarono così per un poco da un negozio ad 
un altro, quando , nell’ uscire da una bottega, in- 
contrarono un signore di una certa età, che, ap- 
pena scorto il giovane poeta, fece un atto di me- 
raviglia gradita, lo salutò stendendogli le mani, 
tutto sorridente, ed esclamando: 

— 0h! yoi qui? E da quanto tempo? Come! e 
non vi siete fatto vivo? Come state ? La vostra si- 
gnora sta bene? È qui? Potrò avere il bene di 
salutarla ? 

. Durante Ie prime di queste domande pronunziate 
in fretta, e alle quali l’altro non ebbe tempo di ri- 
spondere, le due signore s’ erano fermate dinanzi 
la vetrina di un negozio per aspettare il loro com- 
pagno: ma alle ultime parole, tutte e due, con un 
movimento spontaneo ed eguale, riprincipiarono a 
camminare senza voltar la testa, fatte leggermente 
allide, e quando si guardarono, dovettero di certo 
eggersi scambievolmente negli occhi qualche cosa 
che le meravigliò assai, 


À ui GISELDA. 


Eterno ideale 


A orta forma, vagal 
Pel ciel dei fantasiu: sereno, 
Dolcezza dal labbro spirante, 
Spirante l’ardor dal tuo seno, 
Chi sei? Qual paese felice 
Natali e bellezza ti diè ? 
Che cerchi? Il tuo sguardo che dice ? 
Che fascino avvincemi a te ? 


L’ignoro. Sei larva? Pur sento 
Bruciarmi, sul viso, i tuoi baci; 
Pur veggo, nel dolce sgomento, 
La folgor degli occhi procaci, 

Che snebbia la mente, e v'accende 
La luce d’un nuovo pensier, 

Pur, te, s'io contempli, mi prende, 
Più intensa, la febbre del ver. 


Tu passi nell’arida landa, 
Via passi, di fior redimita, 
E, ovunque il profumo ne spanda, 
Germoglia V’april della vita; 
Tu parli, e d'ignota armonia 
Riveli il secreto qual’ è, 
Nè muor la canzone, ove sia 
Lontano un ricordo di te. 


Un di, dagli azzurri lucenti, 
La splendida favola sparve, 
L’Iddio, cui piegavan le genti, 
Si spense fra pallide larve: 
Indamno alla mente inquieta 
La fe d’altri tempi parlò, 
E, ai miti morenti, il poeta 
L’estremo saluto mandò. 


Tu, bella d'eterna bellezza, 
Dea nuova, ascendesti nei cieli, 
Un’onda di vita, d’ebrezza, 
Piovente dai candidi veli: 
L'Olimpo del Dio tramontato 
Si cinse di nuovo splendor, 
L'eterno fu a noi disvelato, 
L’umano mistero d'amor. 


Xeréa forma vagante 
Pel ciel dei fantasmi sereno, 
S' è il bello, che in te palpitante, 
Le febbri m’accende nel seno, 
Non chiedo chi sei, qual felice 
Paese i natali ti diè ; 
S'è il Ver che il tuo labbro mi dice, 
T'adoro e, non cerco il perehè. 
Errore BARILI. 


(3 Flora delle Alpi. 


L'ALPINISMO E IL SENTIENTO DELLA NATURA 


iusePPE CoronI. Aria di monti. — Dumolard. Milano 1882. 


È davvero un soffio genuino d'aria di monti che ci 
viene dal libro che quì annunciamo, un soffio che ci ri- 
conforta in mezzo all’ ambiente soffocante ed uggioso 
della vita cittadina. Non vi ha,.in quel libro, nulla di 
artifizioso ; le impressioni vi sono rese con quella 
schietta energia che non si attinge che alla verità e 
che arte nessuna può surrogare. All’ infuori di un 
capitolo, in cui è narrata una pietosa storia, e di 
ualche succinta notizia sulla fauna e sulla flora delle 
il libro non contiene che descrizioni di ascensioni 
e: nori è, pertanto, che un succedersi di scene, le 

necessariamente si assomigliano assai. Eppure, 
l'interesse non si rallenta e il lettore segue ansio- 
samente l’audace alpinista nelle sue arrischiate avven- 
ture, divide le sue speranze, le sue incertezze, le sue 
gioie e sente tutta intiera la compiacenza che dà la 
Vittoria della volontà cosciente sugli ostacoli della ma- 
teria e sulle forze della natura. Nel leggere l'ascensione 
invernale del Gran Tournalin, la conquista dei Gemelli 
di Val Tournanche , l'epopea del Cervino, io mi sen- 
tiva trasportato su quelle rupi, su quei campi sterminati 
di ghiaccio, su quelle cime aeree, da cui l’anima e l’oc- 
chio spaziano sovrani, e ritornavano a me pure le im- 
pressioni già provate nel contemplare i grandi spetta- 
coli dei mondo alpino, mi pareva d’esser di nuovo av- 
volto da quell'aria pura e frizzante, risentiva 1’ acuto 
profumo dei prati fioriti, riudiva la nota melanconica 
dell’ uccello solitario. Ma io qui non voglio criticare 
un libro, il quale, tutto descrittivo com'è, non può essere 
compendiato e discusso. Chi ama i monti lo legga e 
sarà grato all’ autore di avergli procurato il mezzo di 
poter fare, sdraiato sulla poltrona, l’ascensione di alcune 
fra le vette più tremende delle nostre montagne. 

. Se non che, mentre io stava leggendolo, si presentava, 
ad ogni istante, alla mia mente il pensiero della singo- 
larità di quel fenomeno ‘morale che è il sorgere e il 
diffondersi della passione dell’alpinismo, la quale ormai 
più non si limita a manifestazioni individuali od isolate, 
ma si è impadronita, direi quasi, dell’uomo moderno in 
modo da diventare uno dei segni caratteristici dell’ in- 
dole sua. Si dice molte volte che la società moderna 
non è poetica. Eppure, anche ragionando a priori, si 
dovrebbe riconoscere che questo giudizio non può essere 
che la conseguenza di osservazioni superficiali. Se è vero, 
infatti, che ogni secolo ed ogni società ha una poesia 
sua propria.e diversa da quella dei secoli precedenti, è 
vero, pur anche, che non v'ha secolo o società che ne 
possa andar priva, perchè la poesia non è che l’ultimo 
portato di quella facoltà, la quale è essenziale nell'uomo 
e senza di cui l’uomo non sarebbe, di scrutare il fondo 
delle cose per trovarne la causa e la ragione, causa e 
ragione che egli poi simboleggia in un ideale che si 
trasforma ma non muore giammai. E una prova ap- 
punto della superficialità di quel giudizio sta nel fatto 
di questa aspirazione ai monti, di questo desiderio e di 
questa intelligenza dei misteri e delle grandezze della 
natura, da cui lo spirito nostro è agitato e commosso. 
E si noti che il fenomeno è nuovissimo davvero e vale 
la pena di indagarne le origini. Fino a questi ultimi tempi 
si può dire che l’uomo vivea, per sua elezione, esclusi- 
vamente al piano; non era che la necessità che lo spin- 
gesse ai monti, e, quando questa necessità si presentava, 
egli li attraversava frettoloso, non avea sentore della ar- 
cana bellezza degli spettacoli che gli si spiegavano da- 
vanti, non sentiva curiosità di serutarne i segreti, di 
esplorarne i recessi. Che più ? In tutta la letteratura 
classica e romantica non v’ha che un solo poema, il 
Manfredo di Byron, in cui sia riprodotta dal vero e ve- 
ramente sentita la poesia delle Alpi. Nei tempi passati 
fu quasi sconosciuto del tutto quel sentimento della 


natura che oggi si è fatta gigante in noi, e ci impone 
di amarla per sè stessa, ci spinge a studiarla, a seguirla, . 
che non ci lascia paghi di ciò che noi vediamo a noi 
d’intorno, e ci ispira nell'animo la smania di correre 
alla ricerca dell’ignoto, e nelle emozioni che lo studio, 
le difficoltà superate e le scoperte ci procurano, ci fà 
trovare una fonte di gioie e di conforti, e una nuova 
spinta a nuove ricerche e a nuove fatiche. Nel passato, 
ed anche nel passato a noi vicino, quegli spiriti gentili 
e delicati, pochi anch'essi, che sentivano la natura, par- 
lavano e si confondevano con essa, come Virgilio e come 
Laopardi, nei prati e nei campi, sul margine dello sta- 
gno o sotto la siepe 


. + + che da tanta parte 


Dell'ultimo orizzonte il guardo esclude. 


cercavano e trovavano essì la rispondenza fra lo stato 
dell'anima loro e gli aspetti della natura, ma nessuno 
pensava che la natura tenesse in serbo rivelazioni ed 
emozioni più grandi ed, ignorate, e che essa, più che 
l’utticio di riprodurre, ne’ suoi aspetti, le gioie e le tri- 
stezze sentite dall’ uomo in un dato momento, avesse 
quello di trascinarlo, con la potenza delle sue manife- 
stazioni, fuori d'ogni sentimento soggettivo, di aprirgli 
orizzonti sconfinati, di essere infine una forza irresisti- 
bile, misteriosa e benefica, 

Ciò che v'ha veramente di nuovo nel fenomeno di cui 
parliamo, è che il sentimento della natura è diventato 
così possente nell'uomo e così ricca e preziosa la vena 
di salutari emozioni che essa ci oftre, che l’uomo, pur 
di provarle, è lieto di sfidare pericoli e stenti con una 
audacia ed una persistenza che, altre volte, sarebbero 
apparse irragionevoli del tutto. — Ma qual è la ragione 
di questo fatto? La ragione per quanto possa parere, 
sulle prime, sproporzionata e lontana dall’ effetto, va 
cercata nell’intima essenza del movimento intellettuale 
dei tempi moderni. Fino ai giorni nostri, cioè fino a 
quando il metodo sperimentale e d’osservazione divenne 
la norma assoluta del lavoro intellettuale, può dirsi che 
il pensiero umano si aggirasse sopra sè stesso, come in 
un circolo chiuso. Esso non si occupava. che delle ‘pro- 
prie creazioni, degli edifici fantastici ch'esso innalzava, 
per ruinarli tosto e riedificarli ancora con forme mu- 
tate. La natura era un libro chiuso che non si sentiva 
il desiderio di aprire, perchè non si credeva che là fosse 
la chiave del mistero su cui va. affaticandosi ognora 
la mente umana. Ma quando la luce,.a poco a poco , si 
è fatta, e luomo intese come il lavoro, compiuto sino 
allora, fosse quasi intieramente inutile, e com’ egli, invece 
di avanzare, non avesse fatto che correre innanzi e in- 
dietro in una via a fondo cieco, avvenne nel modo di 
sentire e di pensare, un'immensa rivoluzione che è ben 
lungi dall’essere finita. L'uomo si ayvede. come non già 
ai famtasmi della propria imaginazione, ma bensì alle 
cose che lo circondano egli debba rivolgere lo sguardo, 
sente come, per raggiungere l’ ideale, gli sia forza pas- 
sare per gli oggetti, pel mondo e per la natura, prevede 
che se l'ideale antico, frutto di una meditazione che si 
nutriva di sè stessa, Ya a poco a poco svaporando , un 
nuovo, ideale gli deve scaturire dalla contemplazione 
di quell’universo di cui egli è una molecola e a cui è 
congiunto con tutto il suo essere, Ora, in quel modo 
che la scienza, obbedendo a questa irresistibile tendenza, 
si è fatta tutta di esperienza, di osservazione e cerca 
nell'oggetto le spiegazioni che prima domandava al sog- 
getto, è diventata, in tutte le sue manifestazioni una 
scienza della natura, nel, medesimo modo, l’arte, la poe- 
sia, il sentimento, si rivolgono a questa stessa natura, 
la interrogano, la scrutano, la riproducono con un ar- 
dore e una insistenza lé quali, se molte volte cadono 
in fallo e conducono a deplorevoli errori, sono pur sem- 
pre, un segno dei tempi, una conseguenza diretta del 
nostro modo di pensare, sono, talvolta, un sicuro indizio 
delle nuove forme di ideale che si vanno schiudendo 
all'anima umana. 

Ebbene, la passione dell'alpinismo , considerata nella 
sua intima essenza e nel sentimento da cui trae origine, 
è uno, anch'essa, di questi preziosi indizì, è un sintomo 


della persistente idealità dello spirito moderno. L'uomo, 


la eni anima si commove e si raccoglie in mezzo al 
silenzio solenne delle eccelse montagne; che, circondato 
da rupi tremende, davanti al candore delle nevi intatte, 
presso alle cime che confondono i loro splendori con 
gli splendori del cielo, si sente più vicino all'infinito e 
si sprofonda in un’ ineffabile contemplazione, è un idea- 
lista. L'uomo che pone a cimento la vita, giace sul 
ghiaccio, si arrampica su formidabili precipizî , sfida le 
tempeste e l’uragano; che, sconfitto, ritorna alla prova, 
e tenta e ritenta e riesce a porre il piede sull’ estremo 
pinnacolo del Rosa o del Cervino, e sente in questa sua 
Vittoria, una gioia che gli è compenso d'ogni stento 
sofferto, è un idealista. — Or rammentiamo come il va- 
lore e l'efficacia dell’uomo sta tutta nel potere ch'egli 
ha di idealizzare la sua vita, sta in quella facoltà che 
in lui si annida di porre un’idea a meta dei suoi sforzi, 
di adoperare la sua potenza al raggiungimento di uno 
scopo che non esiste se non per lo spirito, che non è 
che il soddisfacimanto di un desiderio, di un’aspirazione, 
che si solleva oltre le cose tangibili e concrete. Ogni 
indizio, per quanto modesto, che questa facoltà idealiz- 
zatrice persiste nell'uomo, e cerca il modo di esprimersi 
e di affermarsi, deve essere raccolto come un segno di 
sanità e di robustezza morale. La passione dei monti è 
un indizio il quale aceenna come, nell’ uomo moderno, 
sia diventato grande e possente l'ideale della natura. — 
Ma, cos'è mai un ideale? È il prodotto di un lavoro di 
astrazione che l'uomo esercita sui fenomeni singoli che 
egli confronta gli uni con gli altri per cavar fuori un 
‘principio di somiglianza, di identità. Questo principio è 
da lui innalzato e ‘trasformato in un ente intellet- 
tuale, a cui egli coordina, sebbene sia privo affatto d’e- 
sistenza oggettiva, il proprio pensiero e la propria 
azione. Non vw ha società umana, anche la più sel- 
vaggia che possa esser senza ideali. Se lo fosse, non 
sarebbe più una società umana, sarebbe una società 
bestiale. — Se noi, anzi, talvolta riflettiamo al mi- 
stero, non so se tragico o comico, della nostra esi- 
stenza e ci domandiamo perchè mai noi, con tutti gli 


altri viventi, ci troviamo in questo piccolo globo che, 
da miriadi di secoli, sì aggira, in danza perenne, intorno 
ad un astro maggiore , ed è poi trascinato con questo, 
e con altri astri, attraverso l’infinità dello spazio, e qui 
viviamo un istante per combattere, soffrire, godere, ri 
dere, piangere e morire, senza sapere donde veniamo e 
dove andiamo e cosa facciamo; se domandiamo , dico, 
uale è il senso di sì bizzarro spettacolo , la chiave di 
sì inesplicabile enimma, quale il nostro ufficio in questa, 
strana rappresentazione; possiam' forse rispondere, che 
il nostro ufficio è quello di idealizzare il mondo, di 
astrarre, cioè, una serie di concetti sintetici ed ideali, 
in cui si riassumono e si trasformano gli oggetti sen- 
sibili; è così che l’uomo riesce a ricreare, in sè stesso, 
un nuoyo ordine di cose, partendo dal mondo della sen- 
sazione per assorgere al mondo dell’ idea, ed è in que- 
st'ultimo ch'egli vive, si muove e poggia sempre più 
in alto. La storia dell'umanità, dalla adorazione del fe- 
ticcio alla affermazione delle forze. e delle leggi della 
natura, è lo svolgimento logico di quel processo di idea- 
lizzazione. Quando, dove, come finirà, se pure finirà, che 
cosa-dovrà risultarne, se pure qualche cosa ne risulterà, 
tutti insolubili problemi. — Ma, intanto, ciò che possiamo 
affermare è, che quanto più una società è ricca di ideali 
e tanto più è capace di grandi e nobili cose. La patria; 
l’arte, la scienza, sono alti e possenti ideali. Quanti 
martiri abbia avuto e possa avere ancora l’idea della 
patria, non v'ha chi nol sappia, e le idee della scienza 
e dell’arte li hanno anch'esse, meno noti, ma non meno ge- 
nerosi. Un altro ideale, anzi il più possente di tutti, era un 
tempo la religione, Era un'ebbrezza il morire per essa, 
era una gioia, un dovere il sacrificare ricchezze e la- 
voro a innalzarle monumenti eccelsi che a null’ altro 
servivano che ad esprimere la devozione dell’uomo per 
un'idea, e ad infonderne l’influenza in coloro che si ag- 
giravano fra le loro pareti. Ma l'ideale della religione o, 
diremo meglio, della istituzione religiosa , si intristisce 
di giorno in giorno, ed è un fenomeno evidente, che la 
sua potenza sull’anima umana, va diventando sempre 
più debole, combattuta ed incerta. E la ragione è che 
essa, non già nella sua essenza, ma nelle sue sorme de- 
terminate e costituite, è uno di quegli ideali, i quali 
sono creati dal pensiero umano che gira sopra sè stesso, 
che non hanno base oggettiva e, pertanto, si sfasciano 
all’urto della realtà. Ma è precisamente perchè cade questo 
ideale che sorge e ne prende il posto l'ideale della na- 
tura, intesa come l’espressione di quella forza necessaria 
e misteriosa che regge l'universo, che si sente, ma non 
si comprende, si adora ma non si descrive. Da qui quella 
corrente, che come già dicemmo, trascina il pensiero 
moderno e ne ispira le audacie, i trionfi, le impazienze 
ed anche gli errori. L'uomo vuole strappare alla natura il 
suo segreto; non potrà riuscire; ma basta ch'egli tenti 
l'impresa, perchè egli ne esca nobilitato e perchè rimanga 
accesa quella sacra energia, senza di cui egli si eguaglie» 
rebbe al bruto. — Ora la passione dei grandi spettacoli che 
la natura ci presenta ne’ suoi più sublimi ed intimi recessi, 
il desiderio di trovarsi a colloquio con essa, là dove è 
più schietta, più genuina, più libera dall'azione distur- 
batrice dell’uomo, è un portato, anch'esso, della evolu- 
zione in cui è entrato lo spirito nostro, ed è un portato 
di non piccolo valore dal momento che ispira ar 
dori così vivi da condurre a sfidare il pericolo e gli 
stenti, ardori che, non solo non si spengono, ma acqui» 
stano vigoria maggiore dalle sciagure stesse di cui tal 
volta son vittime i più audaci. — Questa passione, come 
“qualsiasi altra passione ideale e disinteressata, ci è ga- 
ranzia che nell’ uomo, il quale la intende, deve pur sem- 
pre esistere un fondo di gentilezza e di nobiltà di sen- 
tire. Non può essere un uomo volgare colui che fa del- 
l'ardua montagna l'oggetto del suo desiderio, la meta 
delle sue fatiche. 

Narra il Corona che Quintino Sella avea fatto voto 
di celebrare il suo cinquantesimo anniversario sulla 
vetta del Cervino. Giunto infatti il momento, egli, ac- 
compagnato dai figli, intraprese la perigliosa ascensione 
e sciolse il voto, Or chi non sente come nell’ uomo il 
quale ha saputo trovare ùna rispondenza. fra la solen- 
nità di una data della sua vita e la compiacenza di 
aver superata una cima eccelsa, ha provato il desiderio 
di trovarsi, coi suoi figli, su uno dei più sublimi pinna 
coli delle Alpi, in quei giorni in cui a lui pareva si chiu- 
desse un’ éra della sua. esistenza, come in quell'uomo, 
dico, deve essere qualche cosa di forte insieme @ 
di gentile, qualche cosa di robusto, qualche cosa; 
infine, che rivela una tempra genuina e sicura 
Non è dunque esagerazione il dire che l'alpinismo è un 
elemento moralizzatore, ed è un buon sintomo il vederné 
sempre più allargata l'influenza. E non si adduca a prova 
del contrario i non infrequenti esempî di alpinismo di 
apparato. Non v'ha cosa al mondo che, per quanto buona, 
non possa diventare, e non diventi, ridicola e falsa. Quanti 
falsi patrioti, quanti falsi scienziati, quanti falsi artist), 
quanti falsi devoti abbiam veduti e vediamo tuttora. 
dunque, nell’ ordine naturale delle cose che si veggano 
anche del falsi alpinisti. Ma la loro esistenza non toglie 
nulla al'valore del fenomeno preso nella sua schietta @ 
verace manifestazione. Del resto è, questa dell’ alpinism0, 
una tendenza, la quale ha acquistato tanta efficacia da 
insinuarsi anche negli animi di coloro che non ne hanno 
una chiara coscienza, i quali finiscono, pertanto , per 
obbedire ad un impulso di cui non si danno ragione 
Chi ora non sì sente spinto ai monti? Le più riposte 
valli, i più oscuri villaggi accolgon sempre nuovi ospiul 
e nuovi visitatori. Non più, come un tempo, si cerca da 
tutti il ristoro e lo svago alle cure ed al lavoro nel ri- 
trovi rumorosi, negli usi del mondo cittadino, traspo?: 
tati nei campi, ma quel ristoro lo si cerca piuttosto id 
dove la natura, intatta nella sua bellezza e nella SU& 
potenza, ci apre. il tesoro delle sue segrete confidenZ@ 
Ebbene, questa tendenza, a cui tutti ormai ubbidiam0; 
è la forma elementare di quell'impulso, di quell’aspirà 
zione di cui l'alpinismo audace è 1’ ultima espressione 
Quanto più ardente, più rapido e vorticoso si fa il tur 
binìo della vita e degli avvenimenti, quanto più “stretto 
e complicato l'intrecciarsi delle passioni e degli inte 
ressi, e tanto più possente noi proviamo un segre! 
istinto che ci spinge a rigenerarci alla pura sorgen” 
delle emozioni della natura, e ci dice che, nella grab 
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‘olitari manifestazioni, più gentile, più 
ozza solitaria delle sue manife: da bile, 
o e più sereno diventa lo spirito nostro; poichè 
#45 punto esso sente più vicina la presenza del potere 


ì, appul 5 i; 3 
Dio in cui posa il mistero dell’uomo e del mondo. 


Garrano NEGRI. 


L'ARTE ALL'ESPOSIZIONE DI ROMA 


HI, 
LA PITTURA STORICA, 


Parra una domanda inutile, quasi ridicola, quella che 
sono per fare; ma M. di Voltaire, che è stato quel gran 
polemista che tutti sanno, diceva che, prima di princi- 
piare una discussione od un.esame qualsiasi, bisogna in- 
tendersi bene sulle definizioni. 

Badiamo dunque se ci si intende in poche parole. 

— Cos'è la pittura storica? 

— È quella che riproduce un fatto storico. 

— E cos'è il fatto storico ? 

— Il fatto assume importanza storica, quando circo- 
stanze particolari, uomini e cose, gli dànno ‘tal carat- 
tere, la cui relazione si estende oltre al luogo e l’uomo 
che lo compie; e, tanto più è larga questa relazione, al- 
trettanto il fatto Storico assume efficacia storica. E 
poichè la maggiore o minore efficacia storica di un av- 
venimento deve essere giudicata dai posteri, per questo 
(fatte poche eccezioni), l'artista volendo riprodurre, 
o colla parola, 0 col marmo, o coi colori, un fatto sto- 
rico, si inspira a ciò che la storia ha di già giudicato: 
— lodato o biasimato. — Si aggiunga la venerazione 
ispirata dal passato più che dal presente e si avrà il 
perchè l’ artista preferisce di illustrare un mondo Jon- 


tano il qu gli offre mezzo di sbizzarrirsi senza urtare 
suscettibilità, che i secoli poi stritolano e sperdono nel 
loro inesorabile e lungo cammino. 


C'è poi la cosiddetta piccola storia, che è quella che 
si rife alla cronaca quotidiana: onde, se. questa è 
piccola storia, l’altra sarà grande storia. Differenza di 
nome la quale si addice perfettamente alla denomina- 
zione che danno certuni alla pittura storica di « gran- 
d'arte ». 

Ma ecco dove si fa in generale una confusione india- 
volata. 

Si rammenterà, che alla Esposizione di Milano il pro- 
fessore Sciuti aveva mandato due quadri: — Un post- 
prandio di un patrizio romano, ed una Gara alla ‘corsa 
in una città della Campania. Orbene: — io credo che la 
maggior parte dei visitatori della Esposizione conside- 
rasse. questi due quadri storici nel senso il più legit- 
timo della parola; cioè appartenenti alla cosiddetta 
< grand' arte ». E così fu considerato pure il ‘bel di- 
pinto di Mùzzioli — 42 Tempio dî Bacco! il quale fu 
premiato col premio Cantù. 

Ma, rigorosamente parlando, è proprio questa la pit- 
tura storica? Non credo; se come si è convenuto, la 
Pittura storica è quella pittura che riproduce un fatto 
storico, nel senso che si è detto dianzi. Sarà invece 
< pittura storica di genere ». Mi sembra difatti che do- 
vrebbesi chiamare a questo modo siffatta specie di 
pittura, oggidì assai in'voga, dopo i Gérome, gli Alma 
Tadema, i Fortuny i Vinea, ece. Se sbaglio mi si cor- 
Tega: — a buon conto è stabilito che io faccio questa 
distinzione; e se il nome di « pittura storica di genere » 
pare troppo lungo, altri lo riduca a suo modo, curando 
però di non sacrificare la chiarezza ad una parola di più. 


n 

La pittura alla Esposizione di Roma ha una sede a 
parte: — essa è esposta in varie gallerie, costrutte in 
legno, ferro e cristalli, le quali dalla chiesa di S. Vitale 
8 elevano fino al Quirinale. Queste gallerie per la pit- 
tura (battezzate a Roma col nome troppo spregiativo di 
baracche) hanno l'ingresso speciale Jù da Via Genova. 
— Ma y può accedere anche dall’ entrata principale 
del Palazzo, perchè un passaggio coperto mette in co- 
Municazione questo con quelle. Così se il Palazzo di Via 
Nazionale manca di qualche cosa, esso manca appunto 
delle sale per esporre le opere di pittura. Il fatto d'aver 
dovuto costrurre delle ampie e varie gallerie di legno, 
mi pare dimostri che questo Palazzo è deficiente ap- 
punto in quella parte la quale ivi avrebbe dovuto es- 
sere abbondante: 

,Non mi si opporrà — spero — che questa deficienza 
d'ambienti è surta dall essere il Palazzo costruito per 


una Es ione Nazionale, mentre la mostra attuale è 

internazionale: — perchè Se il significato di questa pa- 

ISO È rigore è giustificato da quelle pochissime opere 
lar 


L forestieri che trovansi alla mostra di Roma, 
SÌ che sostanzialmente le terze'o quarte edizioni dei qua- 
dretti d’Alma Tadema, le tre tele della Bonheur, la ri- 
Produzione del quadro di Gallait, la tela e l'acquerello 
di Renato Gilbert, il quadro di maniera di Alfonso Moutte, 

e fredde Marine di Veryvoot, le due tele di Giovanni 
Mateiko la statuetta di Clemente D’Astaniérs e qualche 
. altra opera minore di pittura o di scoltura non sono 
pastevoli a dare Ja fisionomia d’ internazionale ad una 
Esposizione artistica. 

Comunque sia, entriamo: — andiamo in cerca dei 
Quadri storici che si sono mescolati coi paesaggi, coi 
Vitratti, con le marine, coi quadretti di genere, 

x In verità, a entrare in una Esposizione artistica or- 
Spalizzata: a questo modo, fa il medesimo effetto. d’assi- 
; ere al teatro di musica quando prima d’alzar la tela 
professori d'orchestra accordano gli strumenti : le note 

Asse e acute si cozzano e gli incomprensibili motivi 
ormano un gran frastuono, 

RR Parebbe che a questo difetto si potrebbe rimediare 
limente nelle esposizioni future, Una spartizione per 


generi faciliterebbe. il compito greve delle. Commissioni. 
che hanno la disgrazia di essere incaricate della collo- 
cazione delle opere; l'esame di queste procederebbe, per 
parte dei visitatori, più ordinato e più spedito, ed anzi 


questi si stancherebbero molto meno. Ma gli uomini. 


— lo diceva Ovidio — guardano il bene è si attengono 
al male. Unamico mio, parlando dell'Esposizione di Roma, 
riguardo alla pittura faceva questa osservazione generale, 
sotto la quale pienamente mi sottoscrivo. A Torino — 
egli osservava — si accennava già a nn fare più pen- 
sato, più concettoso; ad unire meglio il pensiero all’ e- 
secuzione, a fare delle opere eccellenti, non solo rispetto 
alla tecnica, quanto anche rispetto al pensiero; — ma 
purtroppo la riproduzione. di scene vuote di soggetto, 
le quali nè chiedevano studi, nè sforzi di imaginazione, 
avevano colà il sopravvento. A Roma, invece, si nota ne- 
gli artisti pittori un desiderio costante e vivo di stac- 
carsi dall'arte frivola e bottegaia; e vi si nota che que- 
sta va sempre perdendo del terreno e che l'arte la quale 
non solo richiede la mano rapida e sicura, ma esige 
eziandio il lavoro della mente — d'una mente colta, 
di una mente che pensa — va facendosi strada, acqui- 
stando nuovi e giovani campioni nelle mani dei quali 
è sperabile che l’arte si mantenga all’altezza desiderata. 

A Torino, fece caso che Jacovacci avesse lasciato le 
piccole scene per darci Michelangelo e Vittoria Colonna. 
A Roma seguono lo Jacovacci Biseo, Joris, perfino il Ci- 
priani; ed a questi artisti romani fanno onorevol co- 
rona dei giovani come Tallone, Feragutti, Rinaldi, Eruli, 
Aldi, Sanquirico, Bordignon, Tranzi che unisconsi a Fer- 
rari, ad Altamura, a Cammarano, a Miola, al Mariani, al- 
l’Ademollo, a Boschetto, a Laccetti... Ma, adagio: — 
non è mia intenzione di rifare la nota degli Espositori, 
e non è neppure quella del lettore, che già vedo fermo 
davanti al Christus imperat! di Valerico Laccetti. 

e. 

Veda; — il Christus imperat! è un dipinto al quale 
le lodi continue hanno fatto molto danno. Ormai sanno 
tutti che l’autore. con questa tela ha voluto rappresen- 
tare la distruzioné, del paganesimo per mezzo di una 
di quelle scene di fanatismo religioso sempre brutali 
anche quando è santa la causa ond’esse piglian motivo. 
Questo soggetto ampio, gagliardo fu trattato prima da 
quella mente fantasticamente feconda di Gustavo Dorè, 
il. quale ne fece un dipinto che è nella Galleria Dorè 
a Londra. Egli rappresentò San Michele e le sue coorti 
alle prese nientemeno, che con tutti gli dei delle re- 
ligioni antiche. Il Laccetti è stato più limitato nel con- 
cepimento della sua tela, ed ha fatto bene. — Niente, 
io credo, che la.critica possa trovar da dire sulla fe- 
deltà nei costumi dei sacerdoti, dei neofiti, su tutto ciò 
che si riferisce alla sincerità storica del dipinto; ma lo 
Stesso non penso che sia se l’esame critico si volge al 
valore pittorico del quadro. 0 io sbaglio o il quadro è 
stonato; o le figure del primo piano son dure; o l'im- 
pressione che fa questa scena è fredda. Ma io debbo 
sbagliare sicuramente perchè l’istessa impressione ho 
provato davanti alla Via dolorosa di Giuseppe Ferrari : 
— quel gruppo di sei persone, Maria Vergine; Maria di 
Magdala, Maria di Cleopa, Giovanni, Nicodemo e Giu- 
seppe d’Arimatea, non so perchè, non mi commove; così, 
come ad esempio, mi commove il Go/gota di Gérome, 
—. quella processione lunga, sterminata in quell’ambiente 
scialbo' e freddo; in quella distesa piena di mistero e 
di dolore: io debbo sbagliare sicuramente perchè nel- 
l'epopea cristiana, siccome ce 1° ha ràffigurata 1’ insigne 
Ferrari in questo suo quadro, io non veggo che una 
delle solite scene drammatiche mancanti di sentimento 
verace ed ispirato; non capisco in quella luce spietata 
che illumina le tre Marie, altro che una luce teatrale ; 
ed in quel cielo corrucciato non yeggo che un fondo 
peso, plumbeo, il quale, anzichè contribuire a dare alla 
scena la impressione vera dell’avvenimento rappresen- 
tato, ne la attutisce sì da provocar quasi la impressione 
opposta. Sebbene fuligginoso di intonazione, il quadro 
del Fabbri rappresentante Maria al più della croce è forse 
in qualche parte da preferirsi alla Via dolorosa di Fer- 
rari; per quanto anche il Fabbri nella espressione della 
tragedia del Golgota sia inferiore al sentimento che essa 
inspira. Il Fabbri poi è dimolto meno sapiente pittore 
di Giuseppe Ferrari, l’opera del quale, per quanto cen- 
surabile, resta sempre l’opera d’un artista di valore. 

Il Calvario ha. inspirato anche il Raymond e forse 
avrà inspirato qualche altro pittorè, che non ricordo, 
Poichè mi sono fermato ‘davanti a Laccetti ed a Fer- 
rari, non è giusto che passi indifferente davanti a Tal- 
lone, il quale, come Laccetti e Ferrari, riandando le vi- 
cende turbisose dei primi tempi del Cristianesimo, ivi 
ha trovato il.soggetto per la sua ampia tela: Una vittoria 
del Cristianesimo ai tempi d’Alarico. 

Quei barbari sono vinti dal santo entusiasmo onde 
sono inspirati i cristiani, che essi hanno martirizzato 
colle loro atrocità. I barbari pare che vogliano genuflet- 
tersi al passaggio della Vergine invitta: intorno alla 
quale, barbari e cristiani, si aggruppano; gli uni — 
devotamente — per aver da lei coraggio ed ispirazione 
novella; e gli altri — inconsciamente — per aspettare, da 
lei, l’ultimo sguardo di pietà che: li .ricommuova e li 
getti per sempre nelle smanie più angosciose del pen- 
timento, È bella, è idealmente, hella la figura della Ver- 
gine, bianco vestita: — al vederla si ricordano que’ versi 
della Vita Nuova. 


E’ par che dalle sue labbra si mova 
Uno spirito soave pien d'amore 
Che va dicendo all'anima: sospira. 


Bellissimo poi è un vecchio cencioso dalla barba bianca 
e lunga, fluente sul petto ossuto; e splendido di fattura 
è un braccio di. questo medesimo «vecchio. Antipatica 
invece, quasi banale, è la figura d’un uomo che rimane 
come sorpreso dalla casta bellezza della Vergine ram- 
mentata. Tallone con questo quadro ha acquistato molta 
popolarità, essendo il suo-uno dei dipinti più osservati 
della Mostra di Roma; e se Tallone completando il qua- 
dro procurerà di togliervi una certa monotomia di ta- 
volozza, la Vittoria del Cristianesimo sarà una vittoria 
più completa pel suo giovine autore. 


Fra i quadri più osservati v' ha anche quello di Ca- 
millo Miola — Virginia scannata dal padre, un' opera 
seriamente elaborata, la quale impressiona di più come 
fedele ricostruzione storica di quello che non impres- 
sioni per le sue qualità pittoriche. b 

Qualche volta i pittori vanno ad esumare degli av- 
venimenti o degli episodii così poco noti e così poco 
attraenti, che, mentre gli artisti nel rappresentare que- 
Sti episodii furon costretti a compiere degli studì pa- 
zienti e faticosi, alla fine. il risultato che essi otten- 
gono da tante assidue fatiche, è men che modesto. 

Ecco qua il, Feragutti col suo A2berigo che denuncia 
le turpitudini di Ugo re di Lombardia: — quadro di no- 
tevole misura, nel'quale sono due figure poco più delle 
proporzioni vere. Una di esse alza. una coltre;. ambe- 
due ascoltano con raecapriccio la ridda vicina, la quale 
l'osservatore bisogna che figuri di udirla,, anzi di ve-, 
derla, al di là della coltre fiorita. La pittura è solida, 
ma il soggetto rappresentato è muto: # 

L’Altamura poi, indovini cosa mi va a cercare ? LAcée 
che sorprende Nerone. Il Podesti dipinge Cesare Augusto 
nella casa del liberto Pollione: una pittura un po’ ‘anti- 
quata e non per questo è priva di pregi. Ma l’Altamura 
e il Podesti non avrebbero potuto scegliere dei soggetti 
più attraenti e dove le lorò ricerche storiche avessero - 
potuto figurare di più ? — Se i dipinti ultimi citati sono 
censurabili ) pel soggetto sbagliato, non sono di certo 
molto pregevoli, per interesse pittorico il quadro dello 
Jacovacci e quello dello Joris..Lo Jacovacci che ha es 10 
Sto Alessandro VI che implora l'alleanza della Repubblica 
veneta, era più forte a Torino con il Michelangelo e 
Vittoria Colonna; lo Joris pure, se non più forte, era 
più simpaticamente spigliato a Milano col suo Vecchio. 
antiquario alla Fortuny, di quello che non sia qui a 
Roma, colla Fuga di Papa Eugenio II: una pittura ina- 
nimata, inferiore cento volte all’Odalisca. } 

Vicino al quadro dello Jacovacci vi è il quadro di 
Pietro Vanni: Siena nel 1374. È un dipinto nel quale 
si vede splendere di nova luce la viva descrizione del 
Boccaccio che tutti conoscono. Senonchè la teoria dei 
contrapposti qui non è giovevole alla efficacia della pit- 
tura: — gaudenti e pietosi, gazzarta e dolore si intree- 
ciano con soverchia durezza; e ciò anzichè giovare tende 
a scemare come ho detto, l’aspetto drammatico della 
scena, V' hanno però delle qualità pittoriche, in questa 
tela, da pregiarsi molte, per quanto la tavolozza: del 
Vanni non possegga certe note solide che ivi — secondo 
me — avrebbero trovato opportuno luogo di ADI LIGIIICnO, 

L’Aldi, nel suo quadro Le ultime ore della libertà Se- 
nese, mostra di avere un impasto più solido del Vanni; 
però l’Aldi è trascurato nello studio della forma ed è 
un pochetto duro; ma l'Aldi, essendo giovine, si coreg- 
gerà e diverrà un vero pittore di polso, 

Fra i giovani che si distinguono in questa Esposizione 
bisogna comprendervi pure l’Eroli con la « Pa estro » a 
Lissa, che è un dipinto tendente allo scenografico , un 
po’ confuso nel chiaroscuro, ma che nondimeno rappre- 
senta una bella promessa; va compreso il Dall’ Oca col 
suo Episodio della inondazione di Verona (per. quanto 
sull’arte del giovine pittore veronese io mi permetta di 
fare qualche restrizione e per quanto io non capisca 
come si possa anteporre il Dall’Oca a Favretto); e bi- 
sogna comprendervi il Bordignon colla sua Lucrezia de- 
gli Obizii, che è una pittura un po’ tormentata, ma che 
è vigorosa, come sono vigorose tutte le pitture del ve- 
neto artista. 

Più, dunque, ci fermeremo in queste gallerie e più ci 
persuaderemo che in pittura a Roma si sono ottenuti 
dei buoni resultati; i quali, forse, sarebbero stati ottimi, 
se molti dei nostri pittori più chiari avessero esposto, 

Se non avessimo premura di vedere i quadri d’Alma 
Tadema, di Gallait, di Schneider, di Mateiko 1 ecc, do- 
vremmo fermarci assai davanti alla Battaglia di S. Mar 
tino dipinta dal Cammarano; un dipinto legnoso qua e 
là, indubitatamente inferiore ad altri dipinti. dell'’egregio 
artista napoletano. E potremmo vedere la Strage della 
famiglia Arquati dell’Ademollo, e il Ricevimento della 
prima ambasciata italiana del Marocco , languida illustra- 
zione d'una bella pagina del De Amicis: e potremmo 
fermarci davanti al quadro di/ Alessandro Rinaldi, Mt 
chelangelo morente che contempla per ? ultima volta i la- 
vori da lui ideati della basilica CA S. Pietro, una. pit- 
tura ove domina la nota della passione; e i due Gror- 
dano Bruno del Biscarra e del Sanquirico ; @ potremmo 
rivedere il noto Galileo a Venezia del De Sanctis, e il 
quadro del Mariani: Spontance offerte dei Piemontesi ad 
Emanuele Filiberto, pittura fredda ma castisata ed one- 
sta, nella quale non vi sono aggruppamenti sforzati, nè 
lenocinii di tavolozza; e potremmo dare un'occhiata a 
Scifoni, a Rossi-Scotti, a Gagliardi, a Carlini, a Boschetto 
e a qualche altro; ma ormai quel po'di tempo che ci 
rimane bisogna consacrarlo alla pittura storica forestiera. 

PR 

Davanti all'Alma Tadema, davanti ai quadretti sem- |. 
plici, tranquilli, di questo illustre pittore, si pensa ‘ 
ad altri due pittori non meno illustri di lui: — si 
si pensa al Bonnat ed al Cremona. Che differenza fra il 
temperamento artistico di Alma Tadema in confronto a 
quello di Bonnat e di Cremona! Il primo cerca e ricerea 
con la cura d’un vecchio archeologo tutte le parti del 
suo quadro; e le studia e le determina con matematiea 
rigidezza; i secondi invece (non meno artisti dell'autore 
delle due piccole tele: Studio di un pittore e studio di 
uno scultore romano), sprezzando le minutaglie, han téceo 
audace e rapido; ed alla purezza dei contorni sostitui- 
scono la macchia e la impressione vaga, la quale abba- 
glia la vista come la imagine fugace d'un sogno gio- 
vanile. =) i 

Nei quadretti dell’Alma Tadema vi è la ingenuità par 
ziente che l’Angelico metteva nel dipingere î suoi an- | / 
geli d’oro; e vi è un senso così delicato di poesia piena 
di mistero, ed un'armonia sì blanda di rapporti e di 
rosei e di azzurri e di olivastri e di cinerei che ti al- 
lieta come um’egloga virgiliana, Nella pittura dell'Alma — 
Tadema vi è solidità; ma è una solidità eminentemente 
soggettiva: — non è più la nota rigogliosa, nè è il sele 
smagliante il quale rischiara ambiente con brio au- 
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dace; non è solidità ingannevole, quella dell’Alma Ta- 
dema; gli è vera, gli è consistente solidità, la quale, 
perfino, talvolta genera durezza. Qui dovremmo fermarci 
lungamente, ma per oggi non è possibile. Anche il qua- 
dro di Giovanni Mateiko: Omaggio di Alberto principe 
di Prussia al Re Sigismondo I di Polonia, è un dipinto 
il quale non può essere osservato in fretta. Chi si ferma 
pochi momenti ne riceve impressione negativa. V'ha in 
questa pittura una intonazione di un rosso vivo che 
offende gli occhi: ma pure — veda, mio-signor lettore, — 
se avessimo tempo di rimanere qui almeno un'altro 
quarto d’ora, la impressione negativa la vinceremmo e 
il quadro ci garberebbe. E troveremmo, allora, che la 
fama ond’esso è stato preceduto è giustificata; e ci sa- 
premmo spiegare i trionfi che il dipinto ha avuto in 
Polonia e in Germania; e allora ci si dorrebbe di molto 
che .il quadro del Mateiko sia collocato pessimamente, in 
un luogo troppo ristretto ove nemmeno esso ha tal pro- 
fondità di veduta da poter esssere abbracciato in un solo 
sguardo; — e ciò persuaderebbe Lei a non insistere nella 
domanda: Perchè alla ampia tela del Mateiko ne sono state 
preposte altre? vacue — soggiungo io — e prepotenti? 
Nell'aggruppamento questo quadro risente della scuola 
tedesca contemporanea, nel colore risente della vivezza 
veneta; pécca nella prospettiva aerea, ma quella lineare 
vi è perfetta; vi ha qua e là degli sforzi nelle pose 
delle figure, ma il disegno di esse è magistrale; vi è... 
Ma basta basta; ricordiamoci che vi è anche il quadro 
di Luigi Gallait: G% wltimi onori resi dopo la loro deca- 
pitazione ai conti d’ Egmont e di Horne, il quale non è 
che una riproduzione — si ricordi — di un dipinto fatto 
dall'illustre pittore belga parecchi anni fa. È una ripro- 
duzione fatta da lui stesso: ciò non toglie che la pittura 
non si debba dire antiquata e fredda. Del Gallait avreb- 
besi potuto sperare di vedere all Esposizione di Roma 
qualche opera più poderosa di questa che egli ha espo- 
sta: lo stesso dicasi di Ermanno Schneider; — ma ci 
vorrebbe altro a contentar tutti! — Eppoi quando si è 
mai dato il caso che un critico d'arte con i suoi ap- 
prezzamenti abbia contentato tutti gli artisti? Mai: ed 
îl giorno che ciò avvenisse, — misericordia! — questo 
giorno sarebbe l’ultimo per l'Arte. 


Acrrepo MELANI. 


CALENDIMAGGIO 


È antico, si può dire quasi remoto, l'uso di festeggiar 
l'arrivo di maggio; di maggio, il mese dedicato. alla 
campagna, ai fiori, all'amore, alle gaie escursioni mon- 
tanine. ; N 

È un uso antico, che, dal massimo dello splendore, è 
giunto fino a noi quasi dimenticato, perduto in qualche 
vetta di poggio, o in qualche tranquilla vallata delle 

| nostre campagne. 

Delle feste di Calendimaggio che a Firenze, la città 
sacra al culto de’ fiori, ebbero un giorno grande impor- 
tanza, non abbiamo che un ricordo lontano, tramandatoci 
da qualche scrittore, da qualche popolare tradizione. 

Eppure Calendimaggio, ne' secoli avventurosi delle fa- 
zioni e delle guerre, ebbe l’alta potenza di dar tregua 

* alle cittadine battaglie, di metter la pace dove regnava 
prima la discordia, di riunire in gaie e piacevoli brigate 
‘amici e nemici. Strano contrasto, fra l’asprezza feroce 
delle fazioni e la pace gioconda delle feste, che offrivan 
que’ tempi ora gloriosi, ora tristi, ma sempre agitati , 
sempre procellosi. A 

I primi raggi mattutini del sole di maggio irradia- 
vano i festoni, gli archi, i gruppi di fiori che, vagamente 
intrecciati, adornavan le porte dei palagi e delle case, 
come gentile e delicato attestato d'amore che i giovani 
offrivano all’amate fanciulle. Quel ma70 chi sa mai quanti 
cuori avrà fatto palpitare, quante gioie, quanti sospiri 
avrà ispirato e forse quante quistioni, momentanea- 
psi sopite, avrà poi fatto suscitare più vive, più ar- 
denti! 

Poi gioconde e numerose brigate di giovani percor- 
revan le vie, cantando, suonando, portando trionfi e fron- 
toni di foglie e fiori, soffermandosi ai erocicchi delle vie, 
sulle piazze, dinanzi ai palagi ed alle logge, cantando e 
ballando. 

Alla sera poi, la festa si faceva più ricca, più splen- 
dida, più vaga, perchè ‘si concentrava nelle logge, in 
quelle logge ch'eran segno di potenza, di nobiltà, di ric- 
chezza delle famiglie che l’ edificavano accanto o in fac- 
cia ai loro palagi. Le logge erano adorne di preziose 
stoffe e di fiori, rischiarate da gran numero di fiaccole, 
e là gentildonne, donzelle, nobili e cittadini si riunivano 
in gran numero a festeggiare e cantare il maggio. Gli 
armoniosi accordi del liuto e della mandòla si sposa- 
vamo coi dolci canti, talvolta accompagnavan le danze 
e s'arrestavan solo per dar campo a qualche poeta di 
recitare i suoi versi o per unire, ai saluti per il maggio, 
la offerta al nume del vino. 

Le logge fiorentine, nella storia intima de’ nostri mag- 
giori, hanno un importanza, una parte infinita. Eran 
quel che son oggi le sale di ricevimento, colla differenza 

, che esse erano in piena via, aperte al pubblico, però 
rispettate e stimate al punto di offrire talvolta anche 
sicuro ed inviolabile asilo a un delinquente. 

Oggi anche delle logge fiorentine spariscono le tracce, 
come sono sparite quelle delle feste che vi si celebra- 


| vano, e i riordinamenti delle vie, delle fabbriche, finiscono 


el farne scomparire anche gli ultimi ricordi. Oggi la sola 


. loggia di Rucellai, per quanto richiusa, può dirsi intatta; 
«i qualcuna si vede appena un pilastro o un capitello ; 
due delle più celebri, quelle de’ Peruzzi e degli Agli, 


, celebri per mille avvenimenti che vi si sono svolti, quasi 


con rabbioso dispetto alla memoria del passato, furono 

in aitri tempi destinati ad usi che, sebben necessarî, non 
si pesson qui dire. 

Le feste di Calendimaggio avevano nelle campagne i 


loro splendori, più modesti forse, ma certo più gai, per- 
chè era là che il maggio, la primavera, apparivan più 
belli e più leggiadri. 

Le campagne sono state più fedeli della città nella 
celebrazione di queste feste; ma poi anche là il tempo 
inesorabile le ha illanguidite, distrutte. 

Oggi le maggiolate, ch'erano un giorno cosa comune e 
naturale, son diventate rare, oggetto di curiosità in quei 
pochi luoghi della nostra Toscana, dove i gusti e le abi- 
tudini mutate non son riuscite ancora a cacciarle. 

E son ben pochi que’ luoghi dove, in certe mie appas- 
sionate ricerche delle memorie del passato, le ho potute 
ritrovare in vita, per quanto trasformate, e ridotte pri- 
vilegio unico, delle donne campagnuole. 

Nelle campagne di Pisa e di Livorno, ragazzette e bam- 
bine formano ghirlande e gruppi di fiori, li pongono in 
cima ad un lungo bastone, e mentre una va innanzi, reg- 
gendo quest’ insegna, le altre la seguono, cantano, si rif- 
fermano dinanzi alle case, offrono fiori, canterellano de’ 
versi di circostanza e finiscon poi, come i predicatori, 
col chiedere un po” d’ elemosina. 

Quest’ usanza curiosa, me l’ha fatta ricordare appunto 
in questi giorni un quadro che insieme ad altri ho am- 
mirato, nello studio d'uno de’ nostri migliori artisti, 
Adolfo Tommasi, un pittore pieno di genio, pieno di de- 
licata poesia, che con cura amorosa e costante va studiando 
nelle loro parti più interessanti, più pittoresche, i nostri 
costumi campagnuoli. Il gruppo delle maggiajuole che 
s'avviano piene di buona volontà e di speranza verso 
Îl paese dove canteranno maggio, è pieno di naturalezza: 
il paese irrigato da canali, colla vegetazione nascente, 
è d’una verità mirabile. 

All’ Olmo ed alla Madonna del Sasso, due modesti vil- 
laggi quasi nascenti fra i poggi dirupati che stanno fra 
la vetusta Fiesole e la pianura Mergellana, le maggiajole 
che stanno sul limitar della chiesa, se ne vengono a cop- 
pie incontro ai viandanti, ai forestieri, ai fidanzati ed 
offron loro fiori e dei poveri versi di circostanza, che 
nel confronto farebbero apparir visibilmente bedlo il più 
modesto fiorellin di prato. 

Però il luogo dove la festa conserva maggior carat- 
tere, dov essa presenta un interesse maggiore e richiama 
perciò anche un concorso numeroso, è a San Baronto, lo- 
calità situata sopra ad un piccolo altipiano nella catena 
de’ poggi di Monte Albano, che divide la pianura del- 
l'Arno, dai piani di Pistoia e di Prato. 

A quest’ interesse maggiore contribuisce senza dubbio 
anche la stupenda. bellezza di quel luogo tranquillo, al- 
pestre, da dove l'occhio può spaziare in uno dei pano- 
rami più grandiosi; più estesi, più mirabili. 

San Baronto fu un'antichissima badia che i monaci 
Benedettini eressero in mezzo alle solitudini dei boschi 
e dei dirupi, nel luogo dove un romito francese aveva 
prima del 1000 fabbricata una modesta cella. Sembra 
strano, ma, anche in quel solitario eremo, giunsero le 
discordie di partito a portar la rovina e la desolazione, 
tanto che nel XIV secolo i monaci furono costretti ad 
abbandonarlo pei guasti che a causa delle fazioni dei 
Bianchi e dei Neri, v’erano stati arrecati. 

Ora San Baronto è una modesta chiesa parocchiale , 
che conserva l'antichità della struttura, colla tribuna e 
la cripta a mo’ della primitiva chiesa e. la vecchia e 
massiccia torre di difesa oggi ridotta a campanile. 

La casa del parroco, una casa colonica e qualche lo- 
cale ad uso di capanna costituiscono tutta la parte fab- 
bricativa di quel luogo, dove il 1.° di maggio conven- 
gono da tutte le vicine ed anche lontane campagne, cen- 
tinaia di persone per assistere alla festa religiosa, e più 
che altro per la curiosità di sentir le maggiajole cantare. 

Attorno alla vecchia badia si forma come un accam- 
pamento, come un villaggio di tende e di baracche, sotto 
le quali si vendono oggetti di vestiario, mercerie, gin- 
gilli da adornamento, oggetti d'uso comune, dolci, e dove 
ei cucinano vivande, si arrostiscono polli, si mesce da 

ere. 

Le maggiajole son povere donne che aspettano forse 
per un anno intero questo giorno, nel quale sperano di 
poter portare a casa un discreto frutto delle loro fati- 
che. Vengono lassù chissà da quante miglia lontano, con 
un pezzo di pan duro sotto il braccio ed un vecchio 
cembalo o tamburello involto in un fazzoletto, e quando 
son giunte, si uniscono a due a due ed aspettano le per- 
sone da salutare. 

Salutano a preferenza i forestieri, le persone di mag- 
gior riguardo e poi.... i fidanzati, i quali, su per giù, 
fanno quel pellegrinaggio per procurarsi la gioia di quel 
saluto. Il saluto è fatto in versi... come vengono, con 
una monotona cantilena accompagnata da colpi regolari 
che le maggiajole danno colle nocche delle-dita sui loro 
cembali. Quasi tutti son complimenti alla bellezza, alla 
munificenza, alla bontà dei salutati, ma talvolta si pos- 
sono cambiare anche in biasimi pungenti se la mancia 
non corrisponde al prezzo della fatica ed al valore 
delle lodi. 

Molte delle maggiajole, o salutine — come le chiamano 
ancora — vengono dalla Montagna Pistoiese, dove l' i- 
dioma italiano è così puro e dove il verseggiare è così 
comune anche nel popolo, tanto che i saluti sono molte 
volte di leggiadri e spontanei stornelli, che mi permet- 
terete di qualificare pieni di carattere locale e di mon- 
tanina freschezza. Le salutine montagnole sono gaie, 
vivaci, piene di vita, han la faccia fresca e rosea, i ca- 
pelli neri, gli occhi sfavillanti. Strano contrasto colle 
altre salutine che vengono da un altro versante del 
monte, dalle pianure paludose e meste, delle quali par 
che trasfondano la tristezza nel loro canto e nei loro 
versi. 

Il sole dardeggia vigoroso, l'aria fine della montagna 
mette appetito e le comitive che hanno assistito alla 
festa vanno a cercar l'ombra delle quercie, seggono in 
mezzo all’erba, in mezzo ai verdeggianti lupini, e là 
mangiano e bevono con una buona volontà ed una per- 


‘ severanza infinite. 


Le maggiajole continuano intanto la loro missione an- 


“ dando da un gruppo ad un altro; poi, quando le me- 


rende son finite, si riuniscon tutte lungo una via, dove 
la gente passa e si sofferma. I canti, i colpi di cembali 
formano un insieme strano, un rumore quasi selvaggio 


che scuote il silenzio di que’ poggi, che vi confonde, che 
vi fa scappare lontano per aver pace e riposo. 

Però se le orecchie vostre sono straziate, potrete com 
pensarvi con altre impressioni superbamente belle, 

Volgete attorno lo sguardo. 

Da un lato i poggi di Monte Albano che si accaval 
lano e si alternano; più verso tramontana le colline di 
Firenze lontane lontane e in mezzo ad esse, come un 
gigante, la Cupola di Santa Maria del Fiore; più avanti 
ancora Monte Morello, i Monti di Val di Marina, poi 
gli Appennini colla loro massa severa, imponente e più 
in basso la pianura, in mezzo alla quale si stendono coi 
loro borghi interminabili le città di Pistoia e di Prato, 

Volgiamoci dell'altro lato. Ù 

Là in fondo i monti celebrati del Chianti, poi quelli 
della Val di Pisa, della Val d'Elsa, lontani lontani j 
monti di Siena, la vetta violacea del lontano Arimata 
il poggio di Volterra; poi la pianura immensa, seminata 
di paesi, di castelli, di borghi, di ville, di case; l’ Arno 
che la solca mollemente; più verso ponente, quasi spec. 
chio limpidissimo che brilla, il lago di Bientina ed in 
fondo a ponente una striscia d’argento irradadiato dal 
sole e che si perde nell’ orizzonte..... il mare. 

Tutto attorno a voi vi parla il linguaggio della pri- 
mavera; i prati d'un verde cupo smaltati di marghe- 
rite, i rosai fioriti, il venticello che trasporta il dolce 
profumo dei fiori. 

Scettico, materialista, indifferente, qualunque siate, 
vi sentite compreso da uno strano incanto, vi sentité 
poeta..... per mandare un saluto, un evviva a maggio, 


G. Carocor, 


DELLA TERA E PRIMA. ORIGNE 


DEI SEPOLCRI DI UGO FOSCOLO 


IV 


Tppotito Pindemonte, in una lettera a Mario Pieri, che ha 
la data di Verona, 7 luglio 1806, si raccomanda caldamente 
all'amico suo perchè non cessi di stimolare l'adorabile Ce- 
sarotti a dirgli il parer suo intorno ai Cimiteri. 

« Ritornato da Novara, n (scrive il Pindemonte) « ove a 
momenti sarò di nuovo , trovai qui la carissima sua, dalla 
quale sentii con molto piacere il suo felice ritorno a Padova, 
e le cortesie che il conte Rizzo praticò a lei nel viaggio. Con 
piacer grande sentii pure il buono stato del Cesarotti. Aspetto 
con impazienza il parere sui Cimiteri. Mi raccomando a lei 
caldamente; non cessi di stimolarlo ; egli non fa sempre con 
sollecitudine ciò che di far con sollecitudine sì propone. » (1} 

Ai 14 di quello stesso mese ed anno, cioè a dire otto giorni 
dopo, Ippolito seriveva al signor Mario carissimo : 

« Pregola di ringraziare molto a mio nome il nostro in- 
comparabile Casarotti. Poche ottave bastano, se non m' in- 
ganno, a preparare la conversazione dell’ ombre, e a mettere 
il poeta nello stato in cui esser dee per udirla. Quanto all’om- 
missione del terzo canto in cui si tratta dei cimiteri moderni, 
temerei che il soggetto allora non fosse tratto in tutta la de- 
bita sua estensione. Nondimeno considererò bene, prima di 
pormi seriamente al lavoro, ciò che il nostro Cesarotti mi 
scrive, ed avrò in mente 


Che il pentirsi da senno nulla giova. ,, (9) 


Se l’egregio Biadego, che pure è studiosissimo del Pinde- 
monte e assai più di noi dotto conoscitore de’ suoi scritti, 
sì fosse ricordato od avveduto della esistenza di queste due 
importantissime lettere, mettiam pegno che non avrebbe col- 
locata la epistola del Cesarotti negli ultimi mesi del 1805, ma 
sì bene, come non è possibile fare altrimenti , nel luglio del 
1806, e precisamente nel tempo che corre dall'8 al 13, una 
velta che il Pindemonte nel giorno 7 sollecitava il Pieri perchè 
stimolasse il Cesarotti a scrivergli il pensier suo intorno al 
divisato poema, e nel giorno 14 già ringraziavalo dell'ottenuto 
parere. 

In forza di ciò devesi, senza fallo, avere per certo che il 
primo canto dei Cimiteri ha dovuto essere stato composto 
qualche tempo prima del 7 luglio del 1806, non potendo ra- 
gionevolmente supporsi che il Pidemonte scrivesse il suo poe- 
metto in sul finire del 1805, etardasse sette e più mesi a chie- 
derne consiglio al Cesarotti. Le parole stesse della sopra ri- 
ferita lettera al Pieri ci fanno ampia testimonianza della sua 
legittima impazienza a ricevere il parere del venerato su0 
maestro ed amico. Ammessa dunque questa che non può non 
sembrare una verità bella e buona, ne viene per conseguenz& 
che, se non entrambi i rifacimenti manoscritti, il primo ale 
meno debbe essere stato composto dal 14 di luglio in poi, ® 
secondo noi avvisiamo , dal 14 di luglio (nel qual giorno:l 
Pindemonte ringrazia il Pieri della risposta del Cesarotti) al 
28, 29 0 30 dello stesso mese (chè solo di questi giorni, 0 poe0 
dopo, ebbe luogo la visita del Foscolo annunziata al Pinde- 
monte in quella lettera del 26 luglio del 1806 da noi già rr 
eordata). 

Nè la ragione addotta dal Biadego a sostegno della dat& da 
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(1) Cîr, Lettere di IMustri italiani a Mario Pieris 
per cura di David Montuori, Firenze, Le Monnier, 1863, 
Non sappiamo proprio intendere come l’egregio BIADEGO» pis 
lito così accurato, non si sia avveduto di queste duo importa ia 
sime lettere, che risolvono in modo definitivo la quistiono de 
composizione del 1 Canto dei Cimiteri, e de’ rifacimenti Ma 
scritti. 

(2) Ibid. pag. 20. 


La 


ii 


IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


» assegnata al primo rifacimento manoscritto è tale da non 
Jui GIRO dubbio alcuno : ben al cc ntrario essa apre il fianco 

oriiite obiettazioni. sa 
È da issimo che le molte e nobili proteste che accompa. 

SSICE e seguirono la demolizione dell'Arco de’ Gavi, avve- 
Epatono o ich nell'agosto del 1805, provocarono e origina- 
pula Di decreto pubblicato al 30 di gennaio del 1806 dal Vicerà 
peo o Napoleone, che ordinava si dovesse rifabbricare l'Arco 
Eugene senza dilazione alcuna; ma non è men vero che, 
del E la somma di lire 6600 assegnata alla ricostruzione 
Bet famoso, e il non meno famoso decreto, non se ne 
ia fola con grande dolore de? Veronesi amatori delle arti, 
AO fr; "a del decoro della loro città. (4) 
del CA dunque far meraviglia a'cuna se il generoso e colto 

DIA nese rimproverasse la sua città natale dell'aver permesso 
Nei disgiunta membra dell’ antica mole illustre andassero 
che sa pae, la nuda terra giacessero incoronate e meste, I 
DE versi ricordati dal Biadego potevano dunque essersi 
a nati dall’ animo d’ Ippolito anche dopo il sopra ricordato 
ra e il poeta avere tanto più ragione di rimproverare 
etisho starsene spettatrice immobile, quando nemmeno 
ra decreto, avea avuto la forza di scuotere i suoi con- 
Di a pro di una vetusta e famosa opera dell'arte, 
fo comprovare la sua tesi l’ egregio Biadego non trova che 
mesto solo argomento+ la cui verisimiglianza è molto pro- 
blematica ; laddove noi, tutto al contrario, a comprovare la 
nostra, ci fondiamo sopra un fatto onde la realtà non può 
‘mettersi menomamente in dubbio, 

Dettati i suoi sciolti sopra le rovine dell’ antico edificio, ca- 
duto prima ancora di sorgere, tali e quali li troviamo nel primo 
rifacimento manoscritto, il Pindemonte ritornò tosto sopra di 
essi, li corresse, li modificò, qua e là tolse ed aggiunse, sì 
come ne fa fede il secondo manoscrit'o che possediamo (al 
quale van però tolti i versi in morte d’ Elisa, che nacquero 
alquanto tempo di poi), e, come mostreremo più tardi, se ne 
giovò per la nota epistola in risposta al Carme foscoliano. 

A taluni sembrerà forse strano che al Pindemonte bastas- 
sero per comporre i suoi 387 versi, quindici o sedici giorni. 
Se, di vero, la lettera al Pieri, nella quale sì fa menzione 
della risposta e de’ consigli del Cesarotti intorno al poemetto 
sopra i Cimiteri, è del 14 di luglio, e sa la visita di Foscolo 
al Pindemonte dee necessariamente porsi alla fine di questo 
mese, dato e concesso che in questa gita Ippolito abbia mo- 
strati i suoi sciolti ad Ugo, ne è forza congetturale che il 
Pindemonte li componesse tutto al più în quindici 0 sedici 
giorni. 

Ove noi tenessimo con l' Ugoletti che dal Pindemonte fosse 
mostrato al Foscolo il primo canto de’ Cimiteri, anzichè uno 
de’ due rifacimenti manoscritti, tutto andrebbe a meraviglia, 
dappoichè il detto primo canto, sì come abbiam visto, era 
composto sin dal 7 di luglio. Ma che questa ipotesi (la quale 
pare sia anche nella mente del Biadego) non possa in nessun 
modo accettarsi, lo prova il raffronto che far si voglia fra il 
detto primo canto e i Sepolcri foscoliani, non che fra i;.rimi 
Sepoleri del Pindemonte e il Carme del Foscolo, 

Basterebbero i noti versi: 


Ma sotto i marmi, o delle piante all'ombra, 
Men duro è forse della morte il sanno? 


che mancano affatto ne° Cimiteri, per escludere ogni possi» 
bilità che il Foscolo avesse sott'occhio il primo canto. 

Resta, dunque, la seconda ipotesi, che è anche la sola pos- 
sibile. 

Anzi tutto, trecentottantasette versi non sono molti, e in 
una quindicina di giorni, massime quando la materia è già 
bella e pronta, dato l'estro poetico vigoroso, possono anche 
uscir fuori dal cervello di un poeta, cui il verseggiare non 
sia cagione di troppo grande fatica. E, secondariamente, 
gli sciolti pindemontiani, quali almeno li troviamo nel primo 
manoscritto (che indubitabilmente fu quello che il Pindemonte 
ha dovuto mostrare al Foscolo), tradiscono una certa fretta 
da parte del poeta, e il nessun lavoro di lima. 

Di più: niuno ci dice che Ippolito leggesse al Foscolo tutti 
i suoi trecento e ottantasette versi. Dato che il Pindemonte 
non li avesse ancora composti tutti, niente di più verisimile 
che a lui mostrasse, anche per averne incoraggiamento a con- 
tinuare (Ippolito , come sappiamo , era solito a richiedere di 
Questi incoraggiamenti gli amici) quella parte, che per allora 
già dovea aver composta. Il Foscolo, mettiam pegno, quan- 
tunque gli dovesse spiacere di veder trattato un sì bello ar- 
Somento da altri fuor che da lui, deve aver masticato alcune 
lodi, se non in favore dei versi, in onore almeno delle idee 
e dell'argomento: di qui Ippolito confortato a continuare, dee 
essersi posto con maggior lena al lavoro ; e il primo rifaci- 
mento Manoscritto, che è anche Ja prima minuta del lavoro, 
essersi trasformato nel secondo, toltone sempre gli ultimi cin- 
Quantasei versi. 

Nè dee far nemmeno meraviglia che il Pindemonteleggesse ad 

80, onde il finissimo discernimento poetico eragli ben noto, i 
Suoi sciolti, quando non ancora li avea nè limati nè finiti. Ip- 
mo; senza dubbio, nè avrà reso avvertito l' amico suo, e lo 
no Anche pregato di rivolgere il suo giudicio e la sua at: 

lone sull’ argomento e le idee svolte nel suo lavoro, an- 


ti 3 È 
Sera soffermarsi alla forma ancor rozza e greggia del me- 
imo, 


a pepate queste ragioni, che sembrano legittime, persistiamo 
1 Sn che il Pindemonte leggesse al Foscolo i suoi primi 
Setitio O come noi li troviamo nel primo rifacimento mano- 
sette, ue essi fossero già in numero di trecentottanta- 
cazioni © NO, i numero inferiore. Le correzioni , poi, modi- 

Ti e migliorie apportate ai medesimi dovettero seguir 


e E 


My cm 

SIE SG. PixaLt, Notizie del cenotafio denominato Arco deî 

Mbeccy Rota ta Verona nel mese di agosto MDeccv. Brescia, 
» Bettoni. -- v. la nuova edizione (Milano, 1815 Saldini). 


tosto, vale a dire a un circa nella prima’ metà dell’ agosto. 
Non giova credere infatti che il poeta, dal momento che avea 
la pasta in mano, lasciasse la prima bozza del suo lavoro 
senza subito ridurla a miglior lezione Trasformato il primo 
rifacimento sì come lo troviamo nel secondo, seguendo il pre- 
cetto craziane, dovette certamente porlo. in disparte per ri- 
tornarsene ad Omero, avendo in animo di riprendere più tardi 
per il 2ebor limae l'interrotto lavoro, che del resto, era già 
stato condotto a buon termine. Se non che il caso volle che 
lo ripr endesse più presto di quello che avrebbe pensato 0 
éreduto. 


f CamtiLto ANTONA-TRAVERSI. 


SCACCHI 


Problema N. 11 
del Dott. S. Gold di Vienna. 


Bianco. 


Il Bianco col tratto matta în 4 mosse. 


__————__—_-x5 


L'esatta soluzione del Problema N..8 ci giunse in ri- 
tardo da parte dei signori: Genesio Agosto, di Villa Pa- 
squali; Iginio Bonioli, di Ostiglia; Andrea Covelli, di 
Ostiglia. 

PSI ade! Sb 


Soluzione del Problema N. 9: 


1. R f6-e7 1. R muove, 
2. Re7- d8 e matto alla seguente. 


NB. Quei signori che intendono mattare alla terza 
mossa con C 3 - C 4 nonosservarono che il Re prende 
pd 4. 


Ci venne inviata giusta soluzione del Problema N. 9 
dai signori: Bonioli Iginio, di Ostiglia; Dott. Ezio Ca- 
stoldi, di Milano; Edgardo Codazzi, di Milano; Covelli 
Andrea, di Ostiglia; Capitano Oscar Ducros, di Napoli; 
Giulio Cesare Farufrini, di Milano; Avv. Efisio Mancialis, 
di Caglîari; Luigi Muratori, di S. Felice sul Panaro; 
Alessandro Pellegrini, di Trieste; Antonio Quartero, di 
Moncalieri; Silvio Rimini, di Trieste; Eleonora Rizzato, 
di Capodistria; Barone Antonio Salvotti, di Bologna. 
Alberto Sorrentino, di Napoli; Antonio Carlo Vicini, di 
Modena. 


La nostra Sciarada 


È tutta una storia. — Convien sapere che parecchi 
degli Edippi dei numeri scorsi ci avevano scritto rin- 
graziandoci un po’ ironicamente per la semplicità degli 
enigmi, coi quali, a sentirli, facevano torto alla loro fa- 
coltà divinatoria, mettendola a troppo facile prova. 

Abbiamo quindi voluto rispondere in modo degno del 
loro acume, presentando ad essi la sciarada del N. 12, 
che qui ripetiamo: 


Il tutto mio famose 
Ambe le parti rese, — 
L’ura per fiamme estinte, 
L'altra per fiamme accese, 


La soluzione vera ed antentica/sarebbe stata Mur-tor0 
— ma questa soluzione diventava poi un secondo enigma 
— perchè il mar si riferiva al salto di Leucade e ‘alle 
fiamme estinte di Saffo — e il toro al toro di Falaride! 

E anzi ci parve tanto complicata, che per imbrogliar 
meglio l'enigma, abbiamo pubblicato nel numero scorso‘ 
la soluzione, prima che spirasse il termine prestabilito 
agli indovini per vedere se essì capivano il giuoco. 

Le soluzioni vennero, ma lente, rare, titubanti. 

< Dacchè sciolgo sciarade non mi è mai capitato la 
eguale per difficoltà quasi insuperabili » — ci serive 
da Trieste un abbonato. ; 

Ma, a parte qualche eccentricità eteroclita come Ac- 
uaragia, Nitroglicerina, Acquavite, Dinamite — illustrate 
la spiegazioni tormentate è cavillose — tutte le solu- 

zioni ricevute concordano nella parola 

Po-eta 
per quelle ragioni che un nostro giovine amico, il si- 
gnor Alberto Salvagnini, ci spiega coi seguenti versi 
che accompagnano la sua soluzione: 


Già Fetonte travolto ne l’ affannoso corso 
Dei criniti cavalli ribellantisi al morso, 
Fiammante ne la chioma, dal ciel precipitò n 
E nel seno l’accolse la pura onda del Po. i 


E il magnanimo Alcide crucciato ergea Ja pira 
Sospirando l’infido bacio di Deianira, 
Quando l’ edace fiamma sull' Eta lo investi, 
È fra le cave nubi, 1’ Olimpio lo rapì. 


No, di mitologia non voglio far lezione 
Come potrebbe credere codesta Redazione, 
Ma spiegar la sciarada proposta dal giornale, 
Di cui, se non m'inganno, è Poeta ii totale. 


_———-- 


La soluzione Martoro non ci venne che da Padova — 
e da tre signore.... ma ahimè! tutte tre in una data 
sospetta; il 29 aprile e il 2 maggio quando cioè il motto 
dell’enigma lo avevano già potuto leggere nel Pungolo 
della Domenica, < 

Una sciarada così difficile a sciogliersi e che pure ha 
due soluzioni — la falsa più vera della vera — è l'ideale 
del genere. Ki 

A rigore dùnque la sciarada non sarebbe stata sciolta 
da nessuno. 

Siccome però, dobbiamo confessarlo, la soluzione Poeta 
ci sembra assai più logica, più semplice, più chiara della 
vera — ripudiamo martoro e adottinmo per soluzione 
ufficiale la parola poeta. 

Per conseguenza pubblichiamo i nomi di coloro che 
ebbero il merito di trovare una soluzione migliore della 
vera e scegliamo fra essi il fortunato vincitore della 
Gioconda — quel felice mortale che la possederà, spe- 
riamo senza conquistarla coi delitti e con le smanie di 
Barnaba. 


La soluzione Poeta ci fu inviata dalle signore Paolina. 
e Nina Galli (Milano), Caterina Ferrari (Vicenza), Ma- 
rianna Ghirelli Roncaglia. (Mirandola), Elisa Marini 
Porti (Loreto), Evellina F. (Genova), Leonilde Moro 
(Padova), Enrichetta Usuelli Ruzza (Padova); 

e dai signori Ernesto Vostri (Trieste), Tombolan Fava 
Garibalde (Cittadella, Veneto) Vittorio Nigherzoli (Pavia), 
Alberto Salvagnini (Venezia), Guido Bigino (Padova), 
Francesco Turri (Padova), Carlo Mylino (san Daniele), 
Olimpio Caneva (Padova). 

Totale 16 Edippi — tra maschi e femmine. 

Abbiamo imbussolato i 15 nomi e fattone estrarre 
uno da mano innocente è uscito quello della signorina 
Nina Galli, di Milano, alla quale abbiamo spedito lo 
spartito della Gioconda. È 


_———— 


La parola quadrata è 
Net 
ì ER: 5) 
L 0 
UV L 


vot 
© 


Ne hanno inviato giusta soluzione : 
Da Miano. 


Le signore Angioletta Grilloni, Emilia Cozzi, Isabella 
Pini, Maria Tizzoni Brugherio, Francesca Serto Vicen- 
tini, Maria Ramperti, Cecilia Grancini, Luigia Erba Monti 

ei signori Camillo Magnacavallo, Carlo F. Merli, Alberto 
Albertini, D. L. Giani, Giuseppe Melocchi, Eugenio De 
Potenti Nulli. ‘ 


DA FUORI. 


Le sig.° Amelia Acciajuoli (Padova), Ida Masatti (Rovigo), 
Adele Zanetti (Biadena Polesine), Antonia Forga (Ariano 
Polesine), Valeria Facanoni (Padova), Filomena Leone 
Croce (Foggia), Ida P. (S. Kiorano), Virginia Berdoni 
(Torino), Fedora Gatta (Torino), Maria Irma Ardenti 
(Villafranca Padovana), Paolina Garavaglia Cattaneo 
(Bologna), Sorelle Biaggini (Padova); $ 

e i signori Giacomo Romano (Padova), Ein Màdchen 
(Firenze), Antonio Quarteri (Moncalieri), Antonio Gam- 
bani (Ostiglia), C. A. Dal Pejo (Firenze), Silvio Fran- 
ceschi (Udine), Achille Dalla Volta (Venezia), De Cesco 
(Vicenza), Imoredel (Padova), Pompeo Bredeglieri (Bel- 
luno), Giuseppe De Vivo (Spezia), Adolfo Galassini (Ver- 
celli), Enrico Petrilli (Napoli). 

Totale N. 26. 


LOGOGRIFO. 


Chi dal mio cor verso il capo andrà, 
Un saluto gentil avrà. 
Chi dal mio piede move verso il cor, 
Trova una cusa che può dar calor. 
Chi dal cor move al piè, ritrova in quel 
Un santo spirto abitator del ciel. 
E chi dal capo al cor prova ad andar, 
Trova la donna che insegnò a peccar. 
E chi dal capo volge intino al più, 
Ha il santo libro, base della fè. 


MAURIZIO ZANOLETTI, Gerente responsabile. 
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N. 387. 


Società Italiama di Mutuo Soccorso 


CONTRO I DANNI 


DELLA GRANDINE 


Residente in BEilamo, Via Borgogna, 5 


Premiata con Medaglia d'Oro all’Esposiz. Naz. di Milano 1881 


AMERTOS O, 


in concorso dell'apposita Commissione nominata dall'Assemblea Ga- 
nerale dei Soci, questa Società apre cra le operazioni pel nuoyo E- 
sercizio 1883, che è il 27.° anno di sua esistenza. 

Ferma la detta Commissione nel proposito di aecrescere colla 
prudenza il già rilevante fondo di riserva, piattosto che lascisrsi 
îrascinsre a tariffe ineonsolte dalla concorrenza indefinita di altre 
Compagnie di assicurazione, ha trovato miglior partito nel'interesse 
degli stessi agricoltori di conservare la Società nella via che le è 
tracciata dall'indole sua e dal proprio programma, onde possa sem- 
pre tener alta Ja"sna bandiera, che è quella delia mutualità. —— 

E siccome appanco perno mutua. la Società non lucera. nè m'ra 
a lucrare a scapito di chicchessia, così deve esigere, nè più nè me- 
no, di quanto occorre per far fronte all'integrale pagamento dei 
compensi. — Per tal modo la Società stessa potrà esercitare la pro- 
pria missione moderatrice, la quale riuscirà sempre a vantaggio de- 
gli assicurati. - SE 

Ora poi cha 1° agricoltura nostra versa in poeo liete condizioni, 
i signori Proprietari e Agricoltori vorranno, nella loro perspicacia, 
la necessità di stringersi compatti alla Società, la quale avendo dato 
non dubbie prove della sua puntuale e potente azione, serà sempre 
per essi la salvaguardia contro le temibili coalizioni della sapecula- 
zione. 

A coloro i quali per avere una riduzione di tariffa. preferissero 
abbandonare i piccoli compensi ed assienrare solo contro i danni di 
qualche rilievo, è fatta, per deliberazione dell'Assembles, facoltà di 
valersi, in via di esperimento, di una assicurazione con franch'gia, 
per la quale, mediaute una tariffa ridotta, si compens, solo quella 
parte di danno che supera il 10 070. 

Le assicurazioni si ricevono o dalla Direzione o dalle Agenzie 
dalle quali è signori Assicurandi potranno avere comunicazione 
dei premi e tut.e le altre notizie che credessero di chiedere. 


Milano, 16 Marzo 1883, 
IL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE 


LITTA MODIGNANI nob, cav. ALFONSO, Presidente 
Armanni cav. Andrea — Bassano dott. Vita — Busi eav. Luigi 
— Chiodi ing. cav. Luigi — Di-Canossa march. Ottavio — 
Durini conte Giulio — Maluta cav. Carlo — Marcello conte 
: Ferdinando — Nicola geom.* Angelo — Radici avv. Elia 
— Rusca conte comm. Raffaele — Tasso Paolo — Verga 
cav. dott. Vincenzo. ‘ 
MASSARA cav. FEDELE, Direttore. 
Il Segretario A. PreAvEDL 


Stabilite le tariffe dei premi dal Consiglio di Amministrazione | 


DI PARIGI 


CULD-CAZAM 


psi 


Di Delettrez 


profumato 


Tappeti Di LEGNO 


(PARQUETS MOBILI) 


Novità assoluta Durata degliimpiantiti di legno 
Eleganza pari a quella dei tappeti comuni 
Prezzi di molto inferiori. 

Visto le numerose ricerche attuali e le prevedibili di que- 
sto articolo, la Dit'a #Wredette ZA £f, per soddisfare alle 
domande dei suoi Commiltenti, è disposta ad accordare uno 
sconto fino al 10 0j0 a seconda dell’importanza, sulle ordinazioni 
date entro Aprile per consegna da Settembre in avanti. 


MILANO - Via Durini, 23 - MILANO. 


Muano, Corso Vittorio Emanuele, N, 5. 


(FABBRICA ni STOFPE m SETA 


MERCALLI, GIROLA e CL 


Esteso assortimento in Sloffe di Seta liscie e damascate. 
Lanerie diverse ed Articoli di fantasia. È 
Vendita d’ occasione della Tela di seta vera del Giappone in 
variatì e nuovi disegni. 
Arrivo delle Novità per le Stagione in seta, lane, rasi, 
cotone, zaffir inglesi, ecc. — Prezzi ridotti. 


La CANDIDEZZA della PELLE 


ASSICURATA 
dal BIANCO di PAROS 


L’uso quotidiano del BIANCO DI PAROS, oltre l’ essere 
gienico, mantiene e ridona alla pelle Ja morbidezza veluttata 
e la trasparenza naturale della gioventù. 

Vendita all'ingrosso ed al dettaglio in Milano presso la 
Ditta A. MANZONI e C,, via della Sala, angolo via S. Paolo; 
Roma, Casa filiale, via di Pietra, 90-91. 

Casa fabbricatrice, Parigi, Officie Higiénique, V. Ro- 
chon Aine. 

La scatola del Bianco di Paros extra fino, L. 10 

» » » fino » 5 

Spedizione in ogni parte d’Italia, previo vaglia postale più 

Centesimi 50 per l’affrancazione. 


Almanacco Profumato 1883 


di RIMMEL. 


Vantaggi senza pari 
- 9 — 
TInd vzuos 18SUIUO A 


SETTIMANALI 
Insegnamento gratuito a domicilio 


ia Bua 


DIREZIONE PER L'ITALIA? 
MILANO, Piazza dei Duomo, 28 


SUCCURSALI: 
ANCONA, via del Corso, casa Falaschi ni 
BARI, via Sparano da Bari, 19 
BOLOGNA, Portici FioraJa, ang. Clavatore 
BIELLA, via Maestra 
CAGLIARI, corso Vittorio Emanuele, 18 
CALTANISETTA, via Principe Umberto 
CATANIA, via Stesicorea, 114 
CHIETI, via Pollione, 30 
COSENZA, via Telesio Giostra nuova 
FOGGIA, corso Vittorio Emanuele, piazza 


Lanza, 45 

GENOVA, via Carlo Felice, 5 

LIVORNO, via Vittorio Emanuele, 19 
LECCE, piazza Sant’Oronzo, 40 

LUCCA, via Fillungo, 1182 D 
MANTOVA, via Sogliari, 9 bis 

MESSINA, via Cavour, 191 

MILANO, via Alessandro Manzoni, 11 
MODICA, corso Umberto, 1, 68 

NAPOLI, piazza Municipio, 5 e 6 

PADOVA, piazza Pedrocchi 

PAVIA, corso Vittorio Emanuele, 68 
PALERMO, corso Vittorio Emanuele, 203-5 
PARMA, via S. Michele, 15 

ROMA, via dei Condotti, 31-32 
SASSARI. piazzetta Azuni, 4 

SAVONA, corso principe Amedeo 
TARANTO, via Maggiore, 47 

TORINO, via S. Francesco da Paola, 6 
TRANI, via Mario Pagano, 282-384 
VENEZIA, S. Marco calle Canonica, 349 
VICENZA, corso Principe Umberto, 876 


Si usa nella toeletta delle si- 
gnore per rendere morbida la 
pelle e per impedire lo sviluppo 
dei bitorzoli e delle rughe. 

Vasetto L. 1 75. 
Cold-Cream con glicer., L. 2,50. 

Deposito e vendita in Milano 
da A. MANZONI ec, via della 
Sala, 16; e in Ruma, stessa Ca- 
sa, via di Pietra, £1. 

Spedizione ovunque verso ri 
messa di vaglia postale, più le 
spese postali. 


della Sala, 


Edizione tascab. ornata di Cromolitografia L.@ 75864 — 
Sacchetti odorosi per biancheria . . .L.& —ef45® 
Profumi per fazzoletto, bocce da pi 


Presso E. RIMMEL, Profumiere di Londra e di 
Parigi, provveditore della R. Casa e delle principali Corti 
d'Europa. — #t0mia, presso A. MANZONI e 
Pietra, 91. — AMfésZeno, presso A. MANZONI e C., via 


Si spediscono in ogni parte d’Italia franche di porto 
con Cent. 50 d’aumento fino a tre Kil. di peso. 


.-L.8 500459 


., via di 


N. 16, angolo via S. Paolo. 


DI SETTE PUNTI 
rn 


! RICORDI è FINZI 


successori a Prestinari 
GRANDE STABILIMENTO 
DI 
PIANO-FOLT 
MILANO 
| 12- Via dell'Unione - 19, 


RSI STIA SIR 2 du 


i RR) VENDITA e NOLO 


PIANOFORTI] 

via Marino, 3, Milano 

Lr IT n 
Magazzenodi Pianoforti 

VENDITA | 


Nolo, Riparazioni e Accordatura || 


F. CANONICA e C. 
MILANO 
Via Monte Napoleone, 39, 


q 


Astana ri + 


pi 
| 


Mu | R, STABILIMENTO RICORDI |m 


NUOVE. PUBBLICAZIONI è 


. Depositi esclusivi 
în tutte le città d'Italia. 


EF. PAOLO TOSTI 
Plenilunio. N. 1. Nel plenilunio d’ agosto dormono. 


N. 2. Vorrei la bianca mano diafana. N. 3. Guardarti 
sempre. Rapita l’anima. N. 4, ‘Al’aria libera, dolce 


è sognar. (Copertina illustrata da F. P. Mienemmi): 
48391 Edizione completa per S o T. . .. L. 4 10 
48392 Edizione completa per MS. o Br. . . »4 10 

Pezzi staccati, con Pianoforte e Violino: 
48393 N. 3. Guardartî sempre. N. 1. S. 0 T. » 2 60 
48394 » — Guardarti sempre. N. 2. MS. o Br:» 2 60 
48476 N. 4, All’aria libera, N. 1. S. o T. . >» 185 
48477 » — All’aria libera. N. 2. MS. 0 Br.. » 185 


TH. RITTER 
Danse tcherkesse. Eseguita con immenso successo ai 
Concerti orchestrali di Parigi (Copertiva illustrata da 
A. EpeL): 
48472 N, 1. Edizione originale per Pianoforte . L. 3 60 
48473. » 2. Edizione facilitata. . . . . . > 3 60 
48474 >» 8. Edizione per Pianoforte a 4 mani, > 4 60 


EDIZIONI ECONOMICHE RICORDI 
OPERE COMPLETE PER CANTO E PIANOFORTE 
Magnifici volumi in-8 con copertina illustrata, 
ritratto e cenno biografico dell'Autore ed il libretto dell'Opera 
BELLINI . . Beatrice di Tenda. L, 3 20 
DONIZETTI. Belisario. . . ... »320 


PEDROTTI. Tutti in maschera >» 6 20 
ROSSINI .. La Cenerentola. . 3420 


Nuova associazione alll Celebri Melodie per 
Canto e Pianoforte di FRANCESCO SCHUBERT. - Prima 
edizione italiana in 12 ricchi volumi in-8.°, contenenti 
N. 205 Melodie, e complessivamente SOO pagine di 
musica. — Domandare il programma di associazione al 
R. STABILIMENTO RICORDI in MILANO. 


sa 


Francesco Giusepp? 
pregievolissima nel senso: 
che mentre che è un blan= 
do dissolvente è di una po- 
tente azione lassativa. SU 
1000 gr. contiene 47-9 Sole 
fato di Magnesia: 1-2 di 
doppio Carbonato di Soda, 
trovasi presso tutti 1 

Ì principali depositi d'acque 
minerali e la maggior parte 
dei farmacisti, però sl pre” 
ano i signori Medici di 
‘ar uso sempre della marea 


Franz-JosEPH, Bitterquelle. 


I La Casa di spedizione 
BupApPEsT ù 
Mi 


MILANO. — Stabilimento Tipografico 


Faverio, via S. Pietro all’Orto;.N. 14, 


Deposito generale in 
lano da A; MANZONI ° 
C., via della Sala. 16; RO: 
ma, stessa Casa, via n 
Pietra, 91.= L.1]a bott. 


iornale di amena \etima, 


Se 
Ai AIA io A 


PREZZI DD’ ABBOINAMEIN’ITO (decorribili dalla prima Domenica di ciascun mese): 
Per tutto il Regno = Afino.i., Rella sell L. 4. 50 Per l' Europa (Unione Postale) — Anno»... +... + L. 7.50 
5 » Semestre | 5 Vago gt) » 2. 50 | È; i » Bemesratei o tO ESE IR ta 
DIREZIONE REDAZIONE AMMINISTRAZIONE B SPEDIZIONE 


Vicolo della Galleria Decristoforis, 2. 


I cen NUMERO CENT. 4A ©. — ARRETRATI CENT. 2O. | 


Via San: Pietro all’ Orto y N. 14. 


SOumaANRIO : Dorror Bugia, Lettere alla Lettrice. — 
EF. PanzaccHi, Per musica (versi). — AnToNIO Ronzon, 
Cuor di montanara. — G. CARDUCCI , Due Sonetti. — T. 


GABRI Ina vendetta allegra, — V, Ps interi, Un 
libro americano. — I libri della settimana. — ONOFRIO 
BECENTINI, Sonetto-Sciarada. — Scacchi, Notiziette, ecc. 


LETTI. ALA LETTO 


Pregiatissima Signora, 


Onore a Lina! Essa ha te- 
nuto alto il nome italiano, lo 
ha circondato di gloria, gli ha 
fatto rivolgere gli applausi di 
trenta o quaranta mila per- 
sone... Onore a Zina la bella, 
a Lina la valorosa! E quel 
dire — come il povero Aleardi 
dei nostri baldi bersaglieri — 
« quel dire: è nostra », Le 
par poco ? Si, perchè Lina è 
figlia d'Italia. Essa qui beyve 
le prime aure vitali, qui fu 
saggiamente educata. Le as- 
sicuro, pregiatissima Signora, 
che, parlandone, io mi sento 
Veramente commosso, e La pregherei di darmi an- 
la sua carta da visita, per mandarla a questa 
gloria d’Italia, se Zina, la gloriosa vincitrice di 
Newmarket, non fosse una puledra. 

Questi miei entusiasmi ippici non) devono però 
Tecarle sorpresa. La settimana prossima, a Milano 
non si parlerà quasi d’altro che di cavalli, e non 

male prepararsi l’animo alle emozioni delle corse. 
Anzi, se non piovesse tanto, bisognerebbe lasciare 
la Galleria e il Corso ‘e il Club, e tutte quante le 
Molli abitudini cittadine, per recarsi a studiare il 
turf a Castellazzo d’Arconate, là, dove la pianura 

Ombarda si permette l’audacia di un certo lieve 
\Tialzo, che i maligni pretendono essere dovuto è 
dello cause non tanto naturali. Là, sarebbe do- 
Veroso di approfondirsi nei misteri del galoppe, 
dello steeple-chase e del trotto, e pregare propizia 
a fortuna ai garetti del cavallo più caro al no- 
Stro cuore e-alla nostra borsa, perchè guadagni 
di gran premio di Lombardia o il gran premio 

ì Milano, lire 70000 lire 5000, che non fanno 
ale a nessuno, 
DI non dica oggi che poco Le importa di sapere 
tor Marines discenda da Flageolet e da Meprisé 0 

alcir da Dollar e da Fidelia. Fra qualche giorno, 
iuando Ella sfoggerà, nella postigliona o sulla tri- 
Ae le vesti fantasiose, incorniciate dai colori 
ppi dell ombrellino dalla forma giapponese, Ella 

SER dî queste genealogie! E il suo cuoricino 
PA terà veloce per la giubba verde e il beretto 

caranto dei fantini del principe d’Ottaiano, o per 
se ghe bianche e nere o bianche e turchine della 

cuderia Telfener, 


Già adesso il master delle Brughiere di Barlassina, 
nelle lunghe solitaria passeggiate, durante le quali 
la giubba di velluto verdone spicca sulla groppa 
del lungo sauro bruciato, sogna i trionfi di Beadle 
o di Newminster, e Don Giulio Venino si stropiccia 
le mani, perchè il Jockey Club italiano ha accor- 
dato, finalmente, la sua indulgenza plenaria per lo 
scisma di peso e di distanza della Società Lom- 
barda, 4% 

Tutto sta che il cielo sia più {cortese a Milano 
coi cavalli che a Roma con gli artisti. Romolo, le 
Vestali, il Dio Giove e la Lupa, tutti, l’altro giorno, 
hanno dovuto ricoverarsi in fretta e in furia nella 
caverna di Cervara, e togliere alla ammirazione 
delle ciocciare le corone di ciarcioffi e gli elmi 
adorni di polli. Non il minimo riguardo per il cap- 
pello a cilindro del re. Non un po’ di garbatezza 
per la principessa Isabella... Pioggia screanzata! 
Ha fatto bene il principe Tomaso a condurre la 
sua giovane sposa ‘alla stazione — lasciando lì la 
girandola e tutti i fuochi di Castel Sant'Angelo — 
e portarsela a Torino, dove, pel momento, non 
c’era, per lui e per lei, altra pioggia che quella dei 
fiori e degli indirizzi. Quale peccato però! I fiori 
durano da mattina a sera o viceversa, e° gl’ indi- 
rizzi li han fatti in pergamena perchè durino de’ 
secoli e raccontino alle generazioni future che le 
signore di Torino non hanno trovato altro com- 
plimento per la principessa che quello di « vago 
e peregrino fior » e altro augurio che: « Signora, 
fia pur sempre avventurosa », proprio come nella 
mandolinata della Donna Juanita. Nel raccogli- 
mento della sua camera, dove i mobili e le pareti 
grigio-perla rivelano anch'essi un po’ il colore del 
tempo , la principessa Isabella ha l’ abitudine, di- 
cono, di notare le nuove parole italiane che ha 
inteso nella giornata. È sperabile che non noti 
tutte quelle degli indirizzi! La gentile signora fi- 
ubiebpe col formarsi una ben curiosa lingua ita- 
iana! ; 

- Spero anche che sul tavolo del suo gabinetto di 
raso celeste, qualeuno de’ nuovi libri di versi non 
venga a turbare la tranquillità dei principi di Casa 
Savoia, miniati sulle tazze di porcellana di Meissen, 
e quella della loro nuova parente. Quando uno li 
ha presi in mano e ne ha letto qualche pagina, io, 
nella mia qualità di medicosnon garantisco più di 
nulla; e con più ragione di quel dotto che si fece 
scrivere sulla tomba: La grammatica latina mi ha 


fatto vivere e mi ha ucciso, si potrebbe dire di que- 


sti poeti che « la grammatica latina li fa vivere, 
ma essi uccidono l’italiana ». 

C'è, per esempio, il signor Antonino Giordano, 
che in un bel volumetto-elzeviriano , ci racconta 
come d'estate : 


Ricchi d’audaci palmiti — 
Sono i vigneti: le oreggianti ajuole 
Già dicono a l’agricola 
Ch'è tempo d’affilar le sue fa/ciuole, 


e a San Francesco d'Assisi domanda: 

Oh! Beato d’Assisi eri inver povero 

Tu? Oh! no. 
E apre ii volumetto con le gemme seguenti: 

O fiordaliso, anch'io dei tuoi candori 
Vago ero un tempo. Oh! età ch’amansi, 
Amansi sfide e corse, e la milizia, i fiori, 
E i puerili onori! © 


E lo chiude con ‘queste altre : 


Il pesco, il ciliego, il prun fiorito 
Han le creste, e se vai ‘ 
Per le vigne tu vedi anco la vite 
Più gravida che mai. 


C'è il signor Alessandro D' Orazio che, forse 
perchè il suo elzevir si chiama Lyrica: con l'y, è 
perchè ai singoli componimenti è affibbiato qual- 
che titolo latino: Dulcis imago , Nor, Tempestas , 
Remember, si crede in diritto di trattare questo 
povero nostro volgare con tutta disinvoltura. 


© Povero signor D'Orazio! Egli ha qualche « ma- 


gro affetto », 


Ma questo affetto anch'esso si dilegua, 
come nebbia d’està..... quel che vuol segua. 


Non gli resta, pertanto, che o di guardare il fiume 
del suo paese, tanto per tormentarlo anche lui, 
gridandogli : ì 
Sei pur rapido, o Sangro, e ne le tue lucide 
scorrenti acque, discerno quell' indomita 
virtù, quella terribile pertinacia de lo tuo corso, 


oppure d’andarsene in #ramway e seccare, coi suoi 
sospiri, una donnina che è seduta « sul velluto d’a- 
maranto », e dirle così di punto in bianco :) 


Dimmi, Camelia, tu che vergin seì, 
che cosa senti in sen:?.... 


A dispetto di Baccarini e delle sue prescrizioni 
per i tramways : RO) 
S Intanto corre rapida 
la vaporiera audace, 
e tu la guardi paurosa, o bella! 
tu, che non sai che dentro a me più forte 
ti trabalza un cor, che sempre ti sospira. 
Tu la guardi paurosa, ed io, tra i ferri, 
ove scorre veloce, e le sue ruote, 
ad un tuo cenno, moverei giulivo! 


Ebbene, già che tanto e tanto il terribile caso 
dev’ esserci, era Diceo che la donna dal « viso 
d’adamanto » avesse 
dare sotto il #ramway prima di stampare questi 
versi, e prima che, a quella poveretta, due amici 
dell'autore avessero dato motivo di fiera gelosia, 
scrivendo ,nella prefazione ch'egli ama /uriosa- 
mente ..... la poesia, anzi che nessuno al mondo 
l'ha amata più di lui, Un amore punto ricambiato, 

uel che si vede! Ma che vuole? Questi poetini 
si danno delle arie tanto greche e tanto romane, 
che la sempre giovane Musa li prende per dei vec- 
chiacci e li lascia andare per la loro via. 

A quanto pare, non sono soltanto gli artisti di 
musica — i suonatori di contrabasso, compositori di 
musica greca — che hanno capito male la frase 
di Verdi: « torniamo all’antico », 

Almeno, voi, donnine, adesso, tornando all’ antico, 
vi fermate a mezza strada: al vecchio, perchè le 
parrucche bianche, ch'io sappia, non le portavano 
i greci o i romani, e la moda, dei mesi o delle set- 
timane prossime, sarà i cappelli bianchi. Qual- 
che giovane signora, che ne ha già fatto la prova, 
ne è entusiasta, A. quanto pare, queste improvvise 
trasformazioni delle donne giovani in tante vec- 
chierelle, le rendono quanto mai attraenti. Di modo 
che Ella, quest’ estate, non avrà più l’ imbarazzo 
delle lunghe acconciature, nè il grave pensiero di 
far sì che i Suoi capelli, sieno essi rialzati al sommo 


etto al signor D’Orazio d’an- — 


e 


9g)3sod uowweuoqgy 


LI PUNGOLO DELLA DOMENICA 


del capo o scendenti alla nucca, lisci 0 ondulati, 
abbiano l’aria, dopo tutto quel lavorio, di essere 
proprio nel più naturale disordine, ma Le basterà 
comperarsi una parrucca bianca alla d’Egmont o 
alla Maria Lecksinska, Con 1200 franchi — costa 
tanto, a quanto pare , una di queste parrucche ca 
le signore tornano all’ antico. E se quest’ antico è 
grazioso e tiene la testa calda quanto, di solito, è 
caldo il cuore, che male c' è? . t 

Dato l’esempio delle donne, chi sa che il mondo 
tutto non lasci un po’ andare certe sue pretese 
<« modernità » e, d'un giorno all’ altro, non torni 
‘indietro, non dico di secoli,,ma di qualche decen- 


‘nio ? Herrmann, che fa miracoli al Dal Verme, è 


ben capace di fare anche questo. —_ 

Lei sa quante se ne raccontano di questo tau- 
maturgo. C'è, nella sua leggenda, la storiella delle 
uova rotte in mezzo al mercato e che, con grande 
meraviglia delle venditrici, contenevano uno zec- 
chino cadauno; c'è quella dell’ orologio del prin- 
cipe di Metternich volato sul naso dell'Imperatore 
Napoleone ; e’ è la storia antica antica dei fazzo- 
letti scomparsi da tutte le tasche dei commensali; 
c'è — e questo non v'è bisogno che lo si racconti, 

erchè lo si vede ogni sera — c'è l’uccellino con 
a gabbia che, sotto gli sguardi di duemila spet- 
tatori, sparisce fra le mani del giocoliere. 4 

Ma uno dei suoi tiri più ben riusciti credo sia 
quello che il mago ha fatto l’ altro giorno in una 
ospitaliera casa milanese. 

urante il desinare, al qoale oltre Herrmann, 
erano invitate altre quindici o venti persone, il 
prestigiatore si comportò da quel garbato signore, 
ch'egli è: parlava di questo, parlava di quello, ma 
non un accenno all’ arte sua, non il più piccolo 
colpo di mano! Tutti ne erano dolenti e un po’ 
meravigliati: gli piace tanto scherzare al buon 
Herrmann! D’untratto, quando la signora di casa, 
la gentile duchessa, stende la mano per prendere 
uno dei tanti mandarini, che formavano una bella 
piramide nel mezzo del desco, in una alzata o com- 
ostiera di argento, il frutto dorato s’innalza, s'al- 
ontana, sparisce. A un altro, poi a un altro an- 
cora, a tutti trenta, tocca la stessa sorte. Appena 
la mano ingemmata della duchessa si avvicina ai 
‘mandarini, questi mettono l’ali, e via. 

In quella società non si crede però, a quanto 
pare, al paradiso dei mandarini. Sulla terra c’ erano, 
sulla terra ci dovevano essere ancora; ma dove? 
‘Ogni ricerca riesce infruttuosa, Finalmente Herr- 
mann ha pietà di quelle anime in pena, e volgen- 
dosi alla sua vicina, una bella contessa che diventa 
rossa rossa; le trae dalla tasca — una di quelle 
invisibili e misteriose tasche degli abiti femmi- 
nili — diciotto mandarini.,.. Gli altri dodici sono 
nella saccoccia del fra di un domestico! 

La Francia dovrebbe mettere Herrmann alla testa 
delle sue operazioni nel Tonkmo: egli le farebbe 
entrare in tasca, tutti d’un tratto, i mandarini del 
Celeste Impero. E faccia presto, perchè altrimenti 
c'è qui il generale Moltke, ed è capace lui di ap- 
prendere dal giocoliere viennese l’arte di far sparire 
dai campi di battaglia, senza tanti studî di tat- 
tica e tanti, battaglioni serrati, i nemici interni 
ed esterni, È un'arte della quale si sono già visti, 
in Prussia, alcuni tentativi. Per esempio, un de- 
creto reale, non ha ordinato, mesi sono, che da un 

iorno all’altro si dovessero intedescare i nomi 
do) borghi polacchi, « perchè questi nomi stranieri 
suonano male alle nostre orecchie tedesche? » 

A vederlo, il Moltke, una certa aria di mago 
ce l’ha anche lui, perchè il tipo vero del negro- 
mante è appunto quello d’un vecchierello asciutto 
asciutto e senza un pelo sul viso. La lunga barba 
bianca del dottore Faust non è stata inventata che 
per comodo degli attrezzisti teatrali, che così, con 
ùna tiratina di funicella, lo fanno ringiovanire fra 
due battute d’orchestra. 

Il taciturno danese — come lo chiamavano nella 
sua giovinezza — camminava, l’altra sera, su e giù 
per la Galleria, con in testa quel suo cappellino , 
tanto avezzo a ricambiare, ogni mattina alle sette, 
i saluti rispettosi del popolino Unter den Linden. 
Appoggiandosi ad un ombrello, come un borghese 
guriDano, il vincitore di Sadowa e di Sedan si 

‘ermava a guardare le vetrine, e discorrendo col 
figliuolo, un signore biondino, sembrava andare in 
estasi specialmente davanti gli ananas di un con- 
fetturiere. Davanti a questa dolcissima bacheca 
faceva una sosta lunga, se ne scostava, faceva 
due passi, e vi ritornava ancora. Il conquistatore 
di regni e provincie era stato conquistato dalle 
inzuccherate fette, color d’oro, degli ananas. È forse 
per offrirne a josa al suo canuto guerriero, che la 
Germania disegna l'acquisto delle isole Samoa. 

L’ Oriente e il generale Moltke sono, d'altronde, 
vecchi amici. Poco meno che mezzo secolo fa — una 


- bagatella — il suo Governo lo aveva « prestato >» a 


Malmud, il Sultano riformatore, per istruire il suo 
esercito, e proprio in questi giorni di maggio, di 
quel remoto 1836, egli si trovava a Pera. Quali 
bozzetti pittoreschi il giovane ufficiale poteva al- 
lora mandare, nelle sue lettere, agli amici! 

« Teri — egli scriveva un giorno — il Sultano ha 
dato agli ambasciatori un magnifico pranzo in oc- 
casione del matrimonio della sua seconda figlia, 


Mihrimah (luna-sole). Il luogo di riunione era un 
chiosco aperto da tutte le parti, che offriva una 
larga veduta sopra Costantinopoli, Pera e il mare. 
Sotto le finestre stavano funambuli, scudieri del- 
l' ippodromo, mimi persiani e innumerevoli spet- 
tatori. Le donne, avviluppate nei loro ampi mantelli 
e nei veli bianchi, erano sedute l'una accanto al- 
l'altra sul fianco della collina. Un'ora prima del 
tramonto del sole ci condussero in una tenda turca 
dove era preparata la tavola per cento persone. 

« La dote della principessa è stata portata nella 
sua casa. Comparvero quaranta muli carichi di 
grosse balle di stoffe preziose, scortati dalla caval- 
Ieria, preceduti da alcuni pascià; li seguivano una 
ventina di vetture con scialli, tappeti, ecc., e cen- 
tosessanta portatori con grandi bacini d’argento in 
testa. Il primo conteneva un Corano rilegato ma- 
gnificamente con oro e perle, poscia veniva una 
Do poltrona d’argento, dei bracieri, dei bauli e 

elle cassette con gioie, gabbie di uccelli in oro, 
e Dio sa quali altri utensili. Un gran numero di 
questi oggetti rientreranno probabilmente nel te- 
soro in segreto, e sfileranno un’ altra volta davanti 
al pubblico al prossimo matrimonio di un’ altra 
principessa... » 

« La più bella festa però — esclamava poco dopo 
il faturo riformatore della strategia — la più bella 
festa è quella che celebra la primavera. Da sei set- 
timane godiamo continuamente un tempo magni- 
fico. Tutti gli alberi sono fioriti; i platani gigan- 
teschi fanno già pompa delle loro foglie, il suolo 
è sparso dei fiori rossi dei mandorli. Io profitto 
del tempo che mi resta per fare delle gite nei din- 
torni, a cavallo e a piedi.... » 

Anche allora però, la natura era capricciosa. Al 
bel tempo, che permetteva di queste amene pas= 
seggiate a cavallo, succedevano delle giornataccie, 
proprio come adesso: 

«Da qualche giorno — egli scriveva da Pera — 
abbiamo un ritorno di freddo talmente vivo, che 
siamo forzati ad accendere il foco per riscaldarci. 
Sono stato meravigliato della lentezza con cui la 
vegetazione si sviluppa qui. Pare che le piante 
sappiano che non hanno bisogno d’affrettarsi come 
da noi, dove l’ inverno le sorprende appena shoc- 
ciate. Gli alberi fruttiferi sono durati due mesi a 
fiorire; ora è il turno delle rose e dei gelsomini 
che empiono tutti i giardini. Si veggono come pri- 
mizie le fragole e le ciliegie. Insomma, devo con- 
fessarlo, la primavera mi sembra meno bella che 
da noi; vi manca quel passaggio rapido, magico, 
e l’ornamento principale, la foresta fiorita ..... 

« Alcuni giorni fa, fummo un’altra volta ospiti 
del Sultano , o meglio del suo tesoriere. Si cele- 
brava in una grande prateria, detta le Acque dolci, 
Ja festa della circoncisione del principino, Il corpo 
diplomatico era invitato a prender parte a questa 
festa popolare. Noi ci mettemmo a un desinare 
turco, senza coltelli, nè forchette, nè vino. Un 
agnello arrosto, ripieno di riso e uva di Corinto, 
serviva di principio. Ciascuno ci frugò dentro con 
le mani per pigliarsene un. pezzo. I piatti dolci 
erano alternati con le carni arroste. Tutti i piatti 
erano eccellenti, ma l’insieme era una grande sor- 
presa per uno stomaco europeo. E con tutto que- 
sto, punto vino! 

« Si lavano sempre, prima e dopo il pasto. Era 
uno spettacolo abbastanza grottesco, a vedere i 
diplomatici seduti a una tavola simile. Ci misero 
a tutti una salvietta ricamata, legata intorno al 
collo, come se avessero voluto farci la barba, poi 
ci abbandonarono alla nostra sorte. Davanti alle 
tende s’agitavano funambuli, ciarlatani arabi, can- 
tanti armeni, ballerini greci e musicanti valachi. 
La sera vi fu un gran fuoco d’ artificio, come si 
può vederne alla montagna della Croce a Berlino. 
Due palloni che dovevano esser lanciati, scoppia- 
rono prima di esser pieni. Appena rincasati, noi 
bevemmo una bottiglia di vino, provando una sin- 
cera pietà per Maometto e i suoi fedeli. » 

Se il vecchietto conserva, com'è probabile, gli 
entusiasmi bacchici del brillante capitano, egli ha 
fatto bene, quanto al vino, di preferire, per asolare 
un poco, la riviera ligure alle sponde del Bosforo, 
e quanto a fuochi d'artificio e, sopratutto, a palloni 
che scoppiano prima d’essere lanciati, non gliene 
mancheranno nemmeno ‘in Italia. Chi glielo po- 
trebbe assicurare meglio di noi, che stiamo a 
Milano ? 

Meno male, che se certe questioni e certe glo- 
riuzze si gonfiano si gonfiano, e poi scoppiano come 
gallozzole di sapone, le nostre vere glorie le eter- 
niamo in marmo ed in bronzo. 

La statua di Manzoni, per esempio, è già bell'e 
fusa e in piazza San Fedele si lavora a collocare 
il basamento. Egli starà là, il vecchio uomo, nel 
suo atteggiamento pensoso, con in mano un libro, 
certo i Promessi sposi, e i lunghi e mesti suoni 
dell’organo, uscenti ad ondate dalla chiesa, sì me- 
sceranno, intorno a lui, alle voci degli attori, che 
nel vicino teatro — quando non cantano la Fille 
de madame Angot — recitano il dramma. Non in- 
grata miscela di voci dev'essere questa all’ autore 
degli Inni sacri e dell’Adelchi! 

Le pupille di bronzo di Manzoni, poeta civile, 
cercheranno però inutilmente, in pari tempo, su 


una casa di quella stessa piazza, una lapide che 
vi dovrebbe essere e che gli ricorderebbe un amico, 
un parente. LOG ; i 

Certo, da un lato, vi è una tavola ‘di marmo che 
rammenta il soggiorno di Giuseppe Mazzinî, e sta 
bene; ma perchè la lapide che ricorda la. lunga 
dimora di Massimo d’ Azeglio, deve rimanersene 
dopo non so quali restauri, sul muro sucido, ne]: 
l’angolo più buio del portone, nella casa N, 1? 

Nel giorno, che si inaugurerà il monumento a 
Manzoni, dovrebbe essere rimessa a suo posto an 
che l’epigrafe al più leale cavaliere d’ Italia, ed 
allora il vecchio patriotta, fra quei due nomi tanto 
apparentemente avversi, ma tanto in realtà con- 
cordi nel pensiero del risorgimento italiano, si sen- 
tirà al suo posto. 

Oh, non faccia le meraviglie! L'influenza degli 
scritti manzoniani sulla età che fu sua, si può giu- 
dicare come si vuole; ma nessuno — neanche j 
suoi troppo fervidi discepoli — potrà far cre- 
dere, a chi ha conosciuto da vicino il venerando 
uomo, che la rassegnazione fosse 1’ ideale della sua 
politica. Una curiosa rassegnazione quella dell’uomo 
che, la mattina del 18 marzo 48, correva nella ca- 
mera del figliuolo Filippo, da molti giorni malato, 
e scuotendolo : « Alzati, gli gridava, alzati! Nessun 
giovane italiano deve oggi rimanere a letto! » 

E Lei, il 22 maggio, accorrendo in piazza San 
Fedele, a deporre — mentalmente, se non altro — 
la sua corona di fiori ai piedi del monumento con- 
sacrato a Manzoni, non dirà anche Lei: « Nessuna 
signora italiana oggi deve rimanere a letto » + 
tanto più se fa bel tempo? 

Dev, Ubb. 


Dortor Bucia. 


Per musica 


È 


L dico al mio pensier che va lontano 

Invidiando : tu la rivedrai! 

Vorrei la via, che tu percorrerai, 

Battere io pur; ma il desiderio è vano. 
O mio pensier, felice viandante, 

Narrale i sogni del mio core amante. 
O mio pensier, felice viatore, 

Narrale tutti i sogni del mio core, 


II 


I sogni del mio cor volano a frotte 

Come tortori bianchi e falchi neri; 
Volan sull’ale ai caldi desideri, 
Van senza posa di giorno e di notte. 

Ei sogni bianchi specchiano il tuo viso 
E la soavità del tuo sorriso; 

E i sogni neri, con querela vana, 
Lamentan perchè sei tanto lontana! 


EnRIcO PANZACCHI, 


CUOR DI MONTANARA 


(Novella cadorina) 


I parroco di V., nel Cadore, aveva appena schiae- 
ciato il solito sonnellino, un pomeriggio dell'ottobre 1875; 


Don Dionisio, notando confusamente l’ insolita prove- 
nienza e più ancora l'insolita calligrafia. 

E così dicendo, inforeò gli occhiali, dissuggellò in fretta 
ed estratto da una busta pulita un foglietto. logoro © 
mal piegato, lesse: 

« Carissima moglie. » 

— Ho capito; è Piero — disse ad alta voce, non punto 
meravigliato, il parroco, deponendo la lettera. | 1 

Bisogna sapere che quel Piero era un parrochiano del 
nostro Don Dionisio, e che sulla fine del settembre © 
ogni anno, sbrigate le faccenduole di casa sua, prendeva 
la sua cassella sulle spalle, il suo puntale in mano; 
guisa di bastone, e si recava nel Trivigiano ad esere 
citarvi il mestiere di calderaio. Stava, per solito; Jo 
tano tutto l'inverno, e al ritornar della bella stagione: 
ritornava lui pure ai suoi monti con un gruzzoletto» 
messo insieme quattrino a quattrino e a furia di giro 


IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


a 


e di casa in casa a chiedere ed eseguire opera- 
toni del mestier suo, Si capisce subito che non potevan 
DE r molti, ma, la fatica del guadagnarli e la fame, 
Gere, patita, per risparmiarli, rendevano più preziosi 
ancora quei pochi, i quali bastavano per le spesuccie di 
ancora specialmente a pagare il granturco, che ogni 
Hi no doveva comperare per sè, per la moglie e un’ u- 
Cat figlia. Non è però a credere che questo solo fosse 
n mezzo di sussistenza della famiglia di Piero; chè egli 
LIA, come si dice, qualche cosa al sole: vale a dire, 
“ossedeva in Cadore un poderetto, che gli dava fagiuoli, 
Segale, Orzo, patate; e un praticello, che gli dava il fieno 
la nutrire una mucca per il latte e il condimento. Era 
sua anche la casetta che abitava. Ne’ cinque o sei mesi 
che stava assente, non soleva mai scrivere più di tre o 
quattro volte, tanto. per dare, ogni due mesi, le sue 
notizie e mandare il frutto delle sue fatiche alla mo- 
glie. Ma siccome questa non sapeva nè leggere, nè scri- 
Vere, Piero indirizzava la lettera al parroco, che era, e 
suol per lo più essere ancora, il più fido confidente de” 
montanari, non dedicando però a costui altro che 1’ in- 
dirizzo e tutto il resto alla moglie, come se la lettera 
Ja dovesse proprio legger lei. Ecco il perchè di quello 
strano vocativo, leggendo il quale, Don Dionisio, sen- 
zombra di malizia, aveva sempre l’abitudine di aggiun- 
sere: « questo non fa per mel » 
? Questa volta la lettera, più breve del solito e scritta 
in una calligrafia e ortografia peggiori del solito, diceva: 
« Carrisima Molgie. — Vi fazio shapere che sono ama- 
« latto a 1’ hospedale di Tereviso, che mi fanno tanto 
« buona colgienza e che Vi schrivarò anchora quando 
« che starò un fiatino megio; che salutatte con rispetto 
« il sigor Paroco e tanti saluti a quelli che domanda di 
«me, O un pochetino di fievera che mi sento un po- 
« stamento de ossi come va e mi dichiarro 


« Vostro fedelissimo marito 
« Piero T... » 


— Al! povero Piero! — fece il parroco con accento 
sinceramente addolorato. 

— Che ? — domandò curiosa Valentina, che in- 
tanto lasciava scappare il caffè. 

— Piero è all'ospedale! 

— Oh! — aggiunse la serva, dolorosamente sorpresa. 

— Ma come si fa adesso a dirlo a quella povera Lu- 
cia? continuava il parroco. — Quando quello là dice 
d'essere all'ospedale, vuol dire ch'è moribondo. Una volta, 
ve lo ricordate, Valentina? mi scrisse: Cara molgie, vi 
fazio sapere... che ho un po di male alla gamba, e.... 
se l'era rotta! 

Pensatoci un po’, come per trovarvi un ripiego, ri- 
prese la sopracoperta della lettera e lesse e rilesse l’in- 
dirizzo, quasi per indovinare la mano che lo aveva 
scritto : 

— Questa non è calligrafia di Piero — pensava — e 
di chi s Non può essere che del Direttore dell’ o- 
spedale. 

E mentre stava per piegare il foglio, gli venne fatto 
di vedere ancora dello scritto in un angolo della fac- 
ciata opposta. Allora spiegò di nuovo e lesse con ansiosa 
curiosità il seguente poscritto : 


« P. S. — Reverendo Signor Parroco. — Il poveretto 
è giunto qui iersera, già con un febbrone addosso. 
Potè vere appena queste due righe, che io, a pre- 
ghiera e indicazione di lui, indirizzo a Lei, avverten- 
‘ dola che oggi è peggiorato d’assai, che il male è grave 
e che si tratta d'un tifo. Faccia la carità di prepa- 
rare la moglie. 


vagar 


AA 


AAAA 


« La Direttrice 
« Madre DosiTeA 
« Priora delle Dorotee. » 


vero Piero.... ma come si fa adesso ?.... Valentina, 
mandate a chiamare Lucia; ma non le dite nulla, per 
l'amor del cielo! 

Venne in buon punto il sagrestano, che andò alla casa 
di Lucia e la trovò nella stalla a dare il pasto alla 
mucca. Udito che il parroco la chiamava, uscì in fretta, 
cambiò le dalmede in un paio di scarpe, si allacciò un 
grembiale di cotonina celeste, infilò una giubba di mez- 
zalana le, s'acconciò pittorescamente, come sanno le 
montanare, un fazzoletto in testa e corse in camonica. 
Appena entrata, rispettosa e confidente insieme e con 
quell’ aria di curiosità che va incontro ad una cattiva 
notizia, avvicinandosi al focolare, dove Don Dionisio 
l'attendeva: 

— Manca qualche cosa, signor Parroco ? — cominciò 
lei, guardandolo fiso. 

— Ho avuto lettera dal nostro Piero — rispose il 
parroco, ostentando una calma che proprio non aveva. 

— Ho pensato anch'io che fosse questo; ma è così 
Poco che mi ha scritto.... e cosa dice? sta bene? 

— Abbastanza! — soggiunse il parroco con un.voca- 
bolo traditore, 

.— Allora vuol dire che sta poco bene — replicò Lu- 
Cla, resa più accorta dal suo sincero e interessato sen- 
timento. — E lo so io che quel benedetto uomo non sì 
la mai riguardo alcuno .... 

7 Bisogna proprio che abbia più cura della sua sa- 
lute — riprese Don Dionisio, contento d’ incominciare 
con una frase che non diceva ancor nulla e che pure 
@vviava al doloroso argomento. — Anzi — continuò dopo 

Teve pausa — scrive che ha avuto un po’ di febbre, 
ma che è quasi guarito. 

— Dunque non sta ancora bene ? 

na Bene. +... Veramente, no. 
oss 0 Signore! — esclamò la donna — me la sentivo 

ggi che. e stanotte fu un gran colpo che ho udito 
are sulla cassa in camera... 
fa l'ho detto tante volte, buona Lucia, che non vi 
ni lo sentire a parlar così; sono superstizioni — notò 

aria di mite rimprovero Don Dionisio. 

a FREE si trova adesso il mio uomo, signor Par- 

i ancora a Gastelfranco ? 

— No; a Treviso, 
— In letto 2 
— In letto, presso .... una buona famiglia — aggiunse 


To; 


con pietosa bugia; chè gli piangeva il cuore di buttar 
fuori quella parola ospedale, terribile parola tanto più 
perchè ignota al montanaro, uso a morire nel suo letto, 
sia pure di paglia e di cenci. 

La povera moglie parve acquietarsi a questo, e, dopo 
aver pregato il parroco di scrivere subito al marito e 
di domandare una pronta risposta, perchè lei voleva 
saper tutto, anzi d’invitarlo a venire a casa, stava per 
andarsene, ma Don Dionisio volle che la si trattenesse 
ancora un poco e ordinò a Valentina di portarle un 
bicchiere di vino. A Lucia, questa gentilezza, insolita 
nella forma, non nella sostanza, perchè ben altri bene- 
ficì aveva ricevuti, cacciò in cuore un nuovo sospetto. 

— È inutile, signor Parroco, ch'ella mi tenga così 
sulla corda — saltò fuori Lucia; — il mio Piero sta 
male, molto male, io lo sento ! 

— Molto male no, la mia donna, ma poco bene — fu 
pronto a dire Don Dionisio. — Confortatevi però ch'egli 
è in buone mani, in mano.di gente pietosa, dove si ha 
molta cura e dove si sa guarir bene .... 

— Presso di chi adunque ? qual'è questa buona fami- 
glia ? rincalzò Lucia. 

— Via, non v'inquietate; l'ospedale è meglio di qua- 
lunque famiglia a chi.... 

— Vergine santissima! il mio Piero all’ ospedale! — 
e diede in ‘uno scoppio di pianto. 

— Ma non sapete che ci sono anche dei signori, che 
prendono una stanza apposta all'ospedale per farsi cu- 
Tar meglio? — andava dicendo con forza Don Dionisio. 

Ma la povera donna non s'acquietava, e quando il 
pianto la lasciò parlare, aggiunse ancora piangendo: 

— Maio voglio andare, voglio partire ancora stasera, 
subito andrò a trovare ii mio povero uomo.... - 

— Calmatevi, via, un momento — disse dolcemente 
Don Dionisio, levandosi in piedi in atto di avvicinar- 
sele. — Confidate nel Cielo, chè il male non sarà grave; 
domani avremo forse migliori notizie.... e poi, cosa Vi 
pensate ? di notte non conviene mettersi in viaggio.... 
domani vedremo. 

E fece di tutto per trattenerla ancora un poco; e 
adoperò ogni argomento per farla sperare nel soccorso 
del Cielo è in quello delle medicine, tanto che, all’ a- 
vemmaria, ella se ne andò, non tranquilla certamente, 
ma alquanto calmata, risoluta però a mettere il giorno 
di poi ad effetto l’idea che prima le si era affacciata 
alla mente: partire per Treviso. — » 

La figlia, nell’assenza della madre, aveva fatto cuo- 
cere le patate; poi, insospettita del tardare insolito di 
lei, le moveva incontro, quando vi s'imbattè a poca di- 
stanza dalla casetta. Saputo il caso del padre, si mise 
a piangere anche lei colla madre, e addio cena per 
quella sera. La notizia, diffusa subitamente, raccolse 
nella casa delle sventurate la gente del vicinato. Ognuno 
aveva un'esibizione da fare, un conforto, un consiglio 
da dare alle donne inconsolabili e tutti ripetevano in 
tutti i tuoni quelle frasi e quei discorsi che giovano a 
far sperare. Più tardi, le amiche più intime le persua- 
sero ad andare a dormire, chè per l'indomani Dio avrebbe 
provveduto. Ma che dormire! Che notte, povera Lucia! 
Ella non seppe chiuder occhio un momento, e volgen- 
dosi e rivolgendosi, non faceva che ripetere tra i sin- 
ghiozzi: 

— Chi sa come sta a quest'ora il mio povero Piero... 
e sarà solo!.... ed io non sono là a vegliarlo!... 


IL 


Il povero Piero, adunque, capitato un lunedì sera alla 
porta dell'ospedale di Treviso, fu tosto condotto alla 
Priora, ch'era per l'appunto Madre Dositea. 

Pur toccando i cinquanta, e pur conducendo, già da 
tant'anni, una vita così priva di agi e e di gioie, Madre 
Dositea era ancora una bella donna. Se non fosse stato 
l’abito tutto nero e l'assenza d'ogni femminile orna- 
mento, la si sarebbe detta una gentildonna. Nulla di 
monacale ne’ modi, voglio dire di timido, d'impacciato; 
ma qualche cosa di forte, di gentile e dignitoso, che in- 
cuteva, ad un tempo, simpatia e rispetto. Cadorina an- 
ch’essa, aveva portato seco quella montanara schiettezza 
e quel sorriso sincero e benigno, che accennano ad una 
grande bontà; qualità, che ineducate ed inoperose dap- 
prima, ella raffinò nel chiostro, al letto degli ammalati, 
nella volonterosa abnegazione e nella santa operosità 
dell’ufficio suo, dinanzi al quotidiano spettacolo de’ pa- 
timenti e della morte. 4 

Richiesto il pover’uomo della condizione sua, e sapùto 
ch'era cadorino anche lui, si sentì tratta ad averne cura 
speciale, non per quella parzialità, che è un’'ingiustizia, 
ma per quell’ interesse che ispira ogni persona o cosa, 
che appartenga ai cari monti lontani. Gli chiese adun- 
que anzitutto se si sentisse bisogno di prendere qualche 
ristoro: ma Piero non aveva altro bisogno che d’un 
letto, su cui riposare il corpo già spossato dalla febbre. 
Ben se n'avvide Madre Dositea dal pallore del volto e 
dal tremar che faceva in tutte le membra e ordinò ad 
una suora di allestire un letto in fondo alla fila destra 
del dormitorio migliore. Quando la suora tornò a dire 
che tutto era pronto, il povero Piero, un po’ esitando, 
trasse di tasca un brano di carta, chiese un calamaio 
ed una penna e scrisse quelle righe che abbiamo lette, 
poi le consegnò a Madre Dositea, pregandola d'indiriz- 
zarle al parroco di V..... La monaca aspettò il giorno 
seguente e, visto che durante la notte aveva peggiorato, 
sentì il dovere di aggiungere quel poscritto che pure 
abbiam letto, chiuse il tutto in una sopracoperta e spedi 
la lettera, che non giunse e non poteva giungere in 
Cadore, che il pomeriggio del mercoledì. 


IL 


Oh! come sono lunghe le notti di chi soffre ! di chi, 
pur essendo sano, non può dormire e deve necessaria- 
mente aspettare il giorno seguente, per veder risolto un 
dubbio che lo agita, una questione che lo tormenta e 
da cui dipende forse il destino di tutta una vita! 

Quando Dio volle, viene l'alba: un alba fredda e se- 
rena, che annunziava una bella giornata. Lucia, alzatasi 
e vestitasi de’ panni delle feste, messo in un piccolo 
sacco un po’ di pane e non so che altro, fatttè alcune 
raccomandazioni alla figlia, che mal s'adattava a rima- 


nere e che ayrebbe voluto seguire la madre, affidatala 
ad una buona famiglia del vicinato, si mette in viaggio 
a piedi per Treviso, quando ancore l’ ultime stelle si 
distinguevano nel limpido cielo. 

Andare a Treviso a piedi dal paesello di Lucia, vuol 
dire fare circa un centoventi chilometri di cammino ; 
ma Lucia non sa nemmeno che cosa sia un chilometro; 
ella cammina, cammina, tormentata da un desiderio 
solo: quello di arrivare al più presto. 

Alle otto circa giunge a. Perarolo, dove, fatta una 


breve fermatina, per mangiare un po’ di pane e bere . 


un sorso di acqua della fontana, riprende la via, non 
più variata e facile, come quella che aveva fin allora 
percorso, ma larga, lunga, dritta, piena di polvere, fa- 
ticosa anche a chi la percorre in carrozza, non che a 
piedi: la via detta d'Alemagna, che cammina col Piave 
alla sua destra fino a Ponte nelle Alpi, dove lo abban- 
dona per andare fin presso Conegliano. Ben è pittoresca 
e interessante la valle, e per la sua austera varietà e 
bellezza e per le memorie che vi racchiude; e quel 
giorno il sole, che appariva sfolgoreggiante e scompa- 
riva tra i fessi de’ monti, a sinistra del fiume, era an- 
che più bella. Ma a Lucia, povera donna, quella incan- 
tevole natura esterna, che il montanaro intende con una 
specie di sesto senso, non valeva che a rendere più 
amaro e sentito l'interno cordoglio. 

Presso Rucorvo, un paesello di poche e povere case, 
che dà il nome ad uno de’ brillanti fatti d’arme del 48, 
incontrata la Messaggeria postale, che va da Belluno a 
Pieve di Cadore, la Lucia trae un profondo sospiro; al 
pensiero che era stata lei che il giorno prima aveva 
portato quella tal lettera e chi sa?... potrebbe. forse 
portarne un’altra... Dio, che crudele sospetto! 

Non la era mai passata per quella valle. Oltre Rivalgo, 
pure famoso per un fatto d'arme del 48, abbrucciato il 
28 maggio dagli Austriaci, per la rabbia d’esservi stati 
battuti dai Cadorini, incontra un altro villaggio. . * 

— Come si chiama questo paese? — domandò ad una 
donna che stava in piedi sulla porta della prima casa, 

— Ospedale — le fu risposto. 

Il paese ha proprio quel brutto nome; dico brutto per 
lei, povera Lucia, che viaggiava verso un ben altro 
ospedale. La stanchezza, che già incomincia a farlesi 
sentire, e la sete cagionatale dalla polvere e dal sudore, 
la consiglierebbero potentemente a farvi una fermatina, 
ma quel nome le pare di cattivo augurio. Tira quindi 
innanzi fino ad un altro villaggetto, ove si ferma presso 
la fontana, a mangiar un’ altra porzione del suo pane 
con un po’ di magro formaggio fatto da lei, poi alzatasi 
in piedi si avvicina alla fontana, raccoglie il lembo del 
suo grembiale, ne forma come una cavità, attinge del- 
l'acqua freschissima, che esce da uno de’ due bracci di 
otione, ne beve, mangia un altro boccone e poì ripiglia 
a via. 

La è appena a Termine, al confine del Cadore. Dura 
un po’ di fatica a sgranchire le povere gambe, che, per 
quel po' di riposo incominciano a dolerle; ma poi la si 
rimette, promettendo a sè stessa di non fermarsi più. 
Passa Castellavazzo e alle due pomeridiane giunge a 
Longarone. Sono otto ore che la cammina; la valle in- 
comincia ad allargarsi; chi sa, ella pensa, che Treviso 
non sia poi tanto lontano! Incontrando parecchi carri 
di grano turco tirati da mule, diretti in Cadore, la si 
fa coraggio di chiedere a quello de’ mulattieri che le 


pare più umano: 


— Quanto ci vuole di qui a Treviso? 
— Volete dire di qui a Belluno.. 
— No, no, di qui a Treviso. 

— Eh! cara donna, non son domande da fare codeste! 

E tuttii carri che incontra vanno in Cadore ! Che non 
ci sia nemmeno uno che vada a Treviso !... Passa di 
volo una carrozza, che.va verso quella parte; ma sì, le 
carrozze... che importa a lei delle carrozze? E dove 
sarà questo Treviso, e se non ci arriva prima di sera, 
dove andrà a dormire ?... e, o Signore, e il suo uomo 
intanto ?... Non era meglio vendere magari il suo anello 
di matrimonio, pur di montare e di giungere presto ? 
Al! se passasse ancora una carrozza, la si toglierebbe 
gli orecchini per salirvi.. 

Giunge invece un carro vuoto, tirato da due alti e 
He cavalli. Il cavallaro le pare un buon uomo; anzi, 

al vestito di mezzalana che porta, la ha una gran ra- 
gione per crederlo un compatriotta. 

— Siete cadorino ? 

— D'Auronzo. 

— Oh! allora mi fareste la carità di lasciarmi mon- 
tare, ch'io non ne posso più..... 

— Montate pure — dice con molta bonomia il caval- 
laro; — badate però ch'io vado a Serravalle. 

— E per andare a Treviso, si passa, da Serravalle? 

— Per l'appunto. a 

— È proprio Dio che v ha mandato; io vado a Tre- 
viso, chè ci ho il mio uomo all'ospedale. Sono la moglie 
di Piero T... di V. 

— Poveretta! e ci andavate a piedi? 

— Fin qui sono venuta a piedi. 

— Dovete essere bene stanca: montate, montate, ar- 
riveremo a Serravalle tardi, ma questa sera. 

In così dire erano giunti a Ponte nelle Alpi; i cavalli 
mangiarono un po’ di biada e poi via. 

Ah! su quel carro sì che.si viaggiava bene !... Bene! 
aveva detto? per andar a trovare un ammalato e 
forse un moribondo all'ospedale! — E qui bisognò che: 
la raccontasse in lungo e in largo la sua amarezza al- 
l’auronzano , per quel provvido istinto, che ci spinge a 
dividere con un altro un peso, che non possiamo soste- 
nere da soli. 

Dopo tante giravolte, passano all’avemmaria -per Santa 
Croce; salgono, poi discendono per una via intermina- 
bile e a notte fitta, come avea detto e promesso il buon 
uomo, giungono a Serravalle. Quivi Lucia si stacca con 
mille ringraziamenti dal suo benefattore, come ella lo 
chiama, e va a dormire alla meglio, presso una carita- 
tevole famiglia, indicatale da lui, aspettando , col me- 
desimo affanno dell'altra notte, l’alba novella. 

Quando la si alzò la mattina dopo e riprese il dolo- 
roso cammino, ad onta che l'avesse trovato quella gra» 
zia di Dio di quel carro e l'avesse riposato una notte , 


IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


si sentì le gambe rotte ‘e ce ne volle per renderle ob- 
bedienti all'ufficio del cammino! Come rimase meravi- 
gliata quando, nel guardarsi innanzì, s’accorse che non 
c'eran più monti! Oh bontà divina! ella non aveva mai 
veduto una cosa simile! Questa volta Treviso non po- 
teva, non doveva esset più tanto lontano. Oh! c'erano 
ancora trenta chilometri da fare, e in piano ; dove l’oc- 
chio non riposa mai su qualche cosa di vario, ma ha 
davanti a sè sempre quella strada dritta, dritta, che 
sembra finir sempre e non finisce mai! Povera Lucia, 
non è che il tuo schietto amore di moglie, non è che 
la tua forte volontà e il pensiero sempre fisso in quel 
diletto ammalato che aspetta e che forse ha perduto la 
speranza d’aspettare; non è che questo che sostiene le 
tue gambe. È x 

Anche per quella via passavan carri, passavan car- 
rozze; come mai avrebbero voluto farvi salire lei, po- 
vera donna? Cammina e cammina, dopo d’essersi dieci 
volte riposata e altrettante rincamminata, dopo d’aver 
almeno venti volte domandato quanto ci volesse per 
giungere, e di averne anche venti discordanti risposte, 
Ta giunse finalmente, più morta che viva, a Porta San 


Tomaso. [ 
IV. 


Era l'avemmaria, e si notava in città quel movimento 
che suol sempre accrescersi a quest'ora; eran carrozze, 
che venivano e che andavano ; signori e signore , che 
passavano elegantemente vestiti; lumi accesi o che si 
accendevano. 

Benchè il pensiero d'esser giunta al luogo temuto e 
tanto desiderato, facesse tacere nella nostra montanara 
ogni altro pensiero, pure al suo entrare per la prima 
volta in una città, dinanzi a quel nuovo spettacolo, ri- 
mase sbalordita più che sorpresa. Il pensiero però che 
più l’occupava era quello di trovare la. via dell’ ospe- 
dale. Dapprima seguì la gente, senza saper dove an- 
dasse; e giunta ad una voltata della via maggiore, 
chiese ad ‘una fruttivendola» 

— Di grazia, buona donna, dov’ è l'ospedale ? 

— Non è lontano — rispose dolcemente l’ interrogata; 
— passate quel ponte, rasentate la chiesa di Sant’Ago- 
stino e poi volgete a sinistra; quel fabbricone in fondo 
è l'ospedale. i 

— Dio ve ne renda il merito — replicò Lucia; e 
seguendo, non però facilmente, le indicazioni. avute, 
giunge alla terribile porta. Non iscorgendo alcuno dap- 
principio, non sa come entrare, Fortunatamente il por- 
tinaio s' accorge di qualcheduno che attende e affaccian- 
dosi ad uno spiraglio della porta: 

— Chi è? — domanda. 

— Sono io! — risponde timidamente la donna; — ho 
da entrare, perchè vi ho il mio uomo ammalato. 

Il portinaio la introduce, la fa attendere un poco, ap- 
piè d'una scala e dà un segnale con un campanellone. 
A quel suono, che si distendea per tutti gli angoli del 
terribile domicilio, il cuore di Lucia battè forte. Poco 
dopo si apre la porta della scala, e. vi comparisee in 
cima una suora, che ripete alla donna la domanda del 
portinaio, a cui Lucia risponte: 

— Sono la moglie di quell’ uomo che è qui ammalato. 

E lo disse con una voce, ch’ esprimeva, ad un tempo, 
stanchezza, dolore, soggezione. 

Di uomini ammalati all'ospedale ce n'è sompre più 
d'uno, ma la suora, dalla sembianza e la foggia del ve- 
stire della donna, che si distingueva dai visitatori or- 
dinariî, capì subito di quale ammalato si trattasse. In- 
vitatala quindi a salire, le fece fare altri due bracci di 
seala; poi, aperto, con una delle tante chiavi che teneva 
appese alla cintura, un cancello di ferro, la condusse, 
attraverso uno stretto e breve corridoio, in una stanza 
a sinistra, di cui unico ornamento era un tavolo e aleuni 
quadri di santi, di vescovi, di monache, appesi alle pa- 
reti; depose il'lume e ve la lasciò; dicendo : 

— Avverto la superiora. 

La quale non si fece molto aspettare, ed entrò e sa- 
lutò, col solito benigno sorriso, la sua compatriotta, non 
senza guardarla con un’ aria insolita di curiosità e re- 
primendo un sospiro. Forse quel tipo robusto di donna 
e la foggia del vestire, che giovinetta aveva anch'essa 
indossato, le fece venire innanzi, con un po’ di rimpianto, 
l’immagine cara del paesello natìo, insieme coi ricordi 
della sua giovinezza. Ma fu un lampo; perchè ha do- 
vuto subito rispondere alle domande di Lucia, le quali, 
è inutile dirlo, furono sulla salute del marito. 

— È abbastanza tranquillo adesso —. rispose Madre 
Dositea — e quando siete arrivata ? 

— Appena adesso a piedi; son partita ieri avanti 
giorno. 

— A piedi ?... Povera donna! ma allora voi sarete 
stanca, stanca molto e avrete bisogno di ristoro... 

Prima ancora che Lucia rispondesse, una ruota, della 
paretè girò e comparve, come per incanto, un vassoio, 
portante un po’ di pane e di carne. La superiora lo prese 
colle sue mani, lo depose sul tavolo, poi disse, yolgen- 
dosi a Lucia, che non trovava parole: 

— Intanto che mangiate un boccone, vado e torno. 

E corse al letto dall’infermo e con un pietoso giro 
di parole gli annunzia l’arrivo della moglie. 

Il povero Piero, che s'era aggravato più che mai, nel 
frattempo, a quella notizia, quasi raccogliendo tutte le 
forze che gli restavano ancora, fe’ atto di alzarsi vio- 
lentemente sul letto, poi ricadde dall’altro lato, pian- 
gendo come un fanciullo. Oh! non era per questo ch’e- 

‘gli avrebbe invitato la sua donna a, venirlo a trovare! 
Quanto al male, egli si sarebbe accontentato di raccon- 
tarlo, come una piccola avventura, sul focolare dome- 
stico... ma adesso, sarebbe più venuto quel giorno?.... 
e almeno lei, povera. donna, fosse giunta in tempo per 
vederlo a guarire... invece.... chi sa?.... Mio Dio! mio 
Dio!.... 

E dopo ayer più angosciosamente pensate che mor- 
morate fiaccamente, tra i singhiozzi, queste e simili pa- 
role, tornò a voltarsi come per cercare in viso di Madre 
Dositea.un' argomento di consolazione; ma questa era 
scomparsa tosto e ritornava già conducendo seco la mo- 
glie dell’ammalato, senza che in quell’oscurità dell’ampia 
sala, rotta solo da una pallida lampada, 1’ addolorato 
Piero se ne accorgesse. Giunta adagino e quasi di sor- 


presa al letto, tenendo nascosto dietro le spalle Lucia, 
si chinò e disse dolcemente: 

— Dunque, Piero, siete contento che venga la vostra 
moglie a trovarvi ? 

— 0h! si, si — fece quello, con voce debole e com- 
mossa. — E dov'è che tanto tarda a venire?... 

— Eccomi qua! — rispose Lucia, che, ritirandosi Suor 
Dositea, era rimasta proprio in faccia al marito; e s'ab- 
bandonò, piangendo, fra le braccia di lui, senza osar di 
guardarlo. 

La monaca guardò con una tal quale dolorosa com- 
piacenza quella scena straziante, poi, rispettando que- 
gl istanti e quel silenzio solenne, si allontanò, senza 
uscir dalla sala. 

I due stettero alcun tempo uniti, reprimendo a stento 
i singhiozzi. Fu primo Piero a mormorar qualche parola: 

— Povera Lucia, siete dunque venuta così da lontano... 
e con chi?... a trovarmi così... in questo luogo... Oh! 
ma guarirò, sapete... 

E qui una più forte commozione gli tolse la parola; 
la moglie, alzando il capo, lo guardò ben bene in viso al 
chiarore d’ una piccola lucerna che Suor Dositea depose 
sul comodino. Mio Dio, quanto era mutato e come la 
febbre aveva già mezzo distrutto quel corpo già tanto 
robusto! Ma tenne dentro Sè Pambascia che l’opprimeva, 
e si abbassò a sentire quello che il marito accennava 
di dirle. 

— Io non intendeva colla mia lettera... di farvi ve- 
nire.... 

— Ma io son contenta d’ esser venuta; e voleva vée- 
nire anche Giovanna... 

— Giovanna? e come sta? e Don Dionisio ?... 

— Stan bene tutti e vi salutano tutti e Don Dionisio 
dirà una messa a Santa Lucia. 

Qui nuova commozione di Piero, che si provò «a far 
tant’ altre domande sugli affari di casa; ma era. così 
sfinito, che la moglie non volle che parlasse più e gli 
fece lei il resoconto di tutto. 

Dopo una breve pausa, l'infermo, facendo quasi uno 
sforzo di voce e di calma, disse; 

— Stamattina ho voluto confessarmi, sapete, e comu- 
nicarmi.... e adesso vorrei farvi carta. 

Far carta, nel linguaggio di montanari, vuol dire co- 
stituire erede universale. Qui la moglie a protestare; e 
che egli non doveva pensare ad altro che a guarire; 
che il padrone era lui; che lui ci sarebbe rimasto an- 
che dopo di lei, perchè lei voleva morire prima di lui. 

L’ammalato più non rispose alle proteste della moglie 
e parve cadere come in assopimento.. Madre Dositea, 
che intanto erasi riavvicinata a quel letto, accortasi che 
il male prendeva una piega minacciosa: 

— È meglio che lo lasciamo un po’ in pace, venite, 
buona donna — disse a Lucia, facendo atto di pren- 
derla per mano, — e anche voi avete tanto bisogno di 
riposo. 

— No, no, lasciatemi qui, ve ne prego, Madre, ve ne 
scongiuro; tanto io non dormiréi lontano di qui — 
esclamò Lucia schermendosi, ma con atto suppliche- 
vole; nel mentre mostrava e nelle parole e negli atti 
una grande prostrazione. 

La monaca non. ebbe coraggio d’insistere. Entrò 
poco dopo una giovane monaca, poi uscì tosto dopo che 
Madre Dositea le ebbe dette. sommessamente alcune pa- 
role all’ orecchio. Quella tornò subito con un catino d’ac- 
qua e delle pezzuole, e collocatasi dalla parte opposta 
del letto, bagnò una pezzuola nell’ acqua e la adagiò 
sulla fronte dell’ infermo. A quel freddo contatto, Piero 
parve alcun poco riaversi, ma tenendo sempre chiusi 
gli occhi, cominciò a dir parole e frasi spezzate. Il po- 
vero Piero vaneggiava; e la moglie desolata si chinava 
singhiozzando sopra di lui, chiamandolo per nome e ten- 
tando di raccogliere il senso de’ suoi vaneggiamenti. 

Più tardi Lucia vede entrare un vecchio prete. Era il 
cappellano dell’ ospedale, che Madre Dositea ayeva man- 
dato a chiamare. Avvicinatosi al letto dell’infermo e 
riconosciuto il caso grave, espose la convenienza 
di dargli l'olio santo. Lucia mandò un grido, che 
Madre Dositea era là pronta a soffocare e confortare. 
Intanto il prete si mise la stola, accese una piccola can- 
dela, che diede a tenere alla giovane monaca, e inco- 
minciò le preci della mestissima cerimonia; mentre la 
moglie singhiozzava nelle braccia di Madre Dositea e il 
marito continuava a vaneggiare, a chiamar per nome la 
moglie, la figlia, il parroco, altre persone a'lui note; a 
parlar della casse/la, di cose attinenti al suo mestiere; 
a palpare colle mani al disopra del letto, come in cerca 
di qualche cosa, a tirar in su e in giù le gambe, Si ca- 
piva che stava per avvenire al di dentro la demolizione 
d’ un’ esistenza. La moglie, che aveva cessato di singhioz- 
zare, stupida e fissa nel volto di lui, pareva, come lui, 
aver perduto ogni coscienza di sè medesima. A poco a 
poco s’era fatto silenzio ; le quattro persone stavano ta- 
cite e immobili intorno al letto, il sonno e col sonno 
una tregua pareva discesa sul corpo de’ sofferenti; la 
lampada rifletteva la sua luce pallida sulle due lunghe 
file di letti, che si sarebbero detti vuoti; solo da un 
angolo a destra si faceva sentire un sordo lamento, un 
parlare spezzato, un rantolo. Ad un tratto il rantolo del 
sofferente si fe’ più concitato; il sacerdote allora inco- 
minciò le preghiere de’ moribondi; e quando le ebbe 
finite, era finito anche il'’’antolo; Piero aveva mandatò 
un sospiro lungo... Lucia si chinò sopra Piero, ascoltò, 
toccò... mandò un grido di disperazione. Egli era morto, 
e l'alba del di novello incominciava a distinguersi at- 
traverso le invetriate delle spesse e lunghe finestre. 

Povera Lucia! Dopo quel grido straziante, il gran do- 
lore l’aveva resa quasi insensibile; i suoi occhi immo- 
bili, fissi, come quelli d'un morto, non mandavan più 
lagrime; e quando le due monache, una per parte, la 
presero per un braccio e la trascinarono, più che' ac- 
compagnarla, fuori della sala, ella ubbidì inerte e si 
lasciò condurre senza lamento nella stanza dove s’era 
fermata la sera prima. 

Madre Dositea non l’ abbandonò un istante, non disse 
nulla, abbandonando allo stesso dolore il provvido in- 
carico di richiamarla alla coscienza della sua sventura. 
Dopo alcuni minuti, amari come la morte, Lucia, rial- 
zando il capo che aveva poggiato sulla tavola e coperto 
colle palme, in atto di angoscia e prostrazione suprema, 


voltasi alla monaca, che non la perdeva mai di vista o 


‘che stava in piedi, quasi osservando il reagire del do. 


lore, disse con una tal qual fierezza selvaggia: 

— Nessuno lo deve toccare il mio Piero; voglio ve. 
stirmelo io, voglio comporlo io nella bara — e senz'al. 
tro si scosse, si alzò, andò in un angolo, dove aveva de. 
posto il sacco da viaggio; ne trasse della tela bianca 
greggia, e portandola sotto gli occhi della monaca 
esclamò, lasciando finalmente libero sgorgare il pianto: 

— AN! me lo diceva il cuore!... ho portato di che ve. 
stire il mio povero morto! — e si lasciò cadere sulla 
sedia più desolata che mai. 

Era presentimento, era pietà, era un tal quale cinismo 
inconscio, quel sentimento che aveva spinto la povera 
moglie a quell’atto? — In lei era anche quella, per quanto 
selvaggia, una maniera del suo affetto al marito. A lei 
presaga d'un avvenire malfido, sarà parso gentile che 
non potendo morire sul suo letto, il povero marito fosse 
almeno seppellito avvolto in una tela fabbricata, imbian- 
cata in casa sua, in una cappa cucita dalle sue mani, 

Madre Dositea vide allora il modo di apprestarle il bal- 
samo delle consolanti parole; e lo fece ammirando; con- 
dividendo quel fiero dolore e assecondando i desiderì 
tutti di quell’ anima desolata. 

Il cadavere intanto era stato trasferito nella cappella 
mortuaria ; la moglie. volle vederlo ancora più volte 
in quel giorno, e ogni volta, lanciandosi angosciosamente 
sul morto diletto, disse parole senza senso, ma che 
esprimevano un dolore senza nome e che finivano sem- 
pre: — Ah! la mia compagnia di cuore! la. mia com. 
pagnia di cuore! 

E quel che promise, attenne ; lei ridusse, di quella rozza 
tela, un rozzo saio, lei l’indossò al suo povero morto, 
pianse, pregò vicino a lui tutto quel giorno; se né 
lasciò staccare a forza, quando vennero a portarglielo 
via; e quando più non lo vide e di lui non le rimase 
che il vestito col quale era entrato all'ospedale e gli 
attrezzi del suo mestiere, dati in consegna a Madre Do- 
sitea, scoppiò in pianto più forte, abbondantissimo, di- 
cendo fra i singhiozzi: 

— Vergine benedetta; come farò adesso a tornare’ in 
Cadore senza di lui; come mi rassegnerò a non trovarlo 
più nemmen morto nel nostro cimitero, lassù in cima 
al colle ?... Oh! se me lo dessero, me lo. porterei sulle 
spalle in Cadore! 


AnToNIO Ronzon. 


Due Sonetti 


_—___——_—__ 
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Lieto su i colli di Borgogna splende 
E lin val di Marna a le vendemmie il sole? 
Il riposato suol piccardo attende 
L’aratro che l’inviti a nuova prole.* 


Ma il falcetto su l’uve iroso scende 
Come una scure, e par che sangue cole : 
Nel rosso vespro l’arator protende 
L'occhio vago a le terre inculte e sole, 


Ed il pungolo vibra in su i mugghianti 
Quasi che l’asta palleggiasse, e afferra 
La stiva urlando: Avanti, Francia, avanti ! 


Stride l’aratro in solchi aspri: la terra 
Fuma: l’aria oscurata è di montanti 
Fantasimi che cercano la guerra, 


XII. 

Marciate, o de la patria incliti figli, 
De i cannoni e de’ canti a l'armonia; 
Il giorno de la gloria oggi i vermigli 
Vanni e la danza del valore apria. 

Ingombra di paura e di scompigli 
Al re di Prussia è del tornar la via: 
Ricaccia gli emigrati a i vili esigli 
La fame, il freddo e la dissenteria. 

Livido su quel gran lago di fango 
Guizza il tramonto, i-colli d'un modesto 
Riso di sole attingono la gloria. 


E da un gruppo d’oscuri esce Volfango 
Goethe dicendo: Al mondo, oggi da questo 
Luogo incomincia la novella storia, 


G. Carpucer. (1) 


UA LETTERA INEDITA DL DARRTTI 


I signor Luigi Morandi pubblicava ultimamente nell@ 
Nuova Antologia, cinque lettere inedite di quel fecondo 
e bizzarro ingegno, ché fu Giuseppe Baretti. E ben fec@ 
a renderle di pubblica ragione, mentre anche in questo 
genere di scritti, l’ illustre torinese seppe offrire quelle 
acute osservazioni e quel festevole stile, che trattien® 


(1) Dal Ca ira (Settembre 1792), raccolta di dodici RE 
netti, che l’ editore Sommaruga di Roma pubblica () 
mani. 
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po 


istruzione e diletto il lettore, per cui pochi episto- 
ta ha ragione il Morandi, si leggono con tanto pia- 

ERO SR “quello del mordace autore della Frusta. 
rsa queste lettere dirette ai fratelli, la seconda delle 

vali riesce, in vero, assai importante , per la narra- 
Hina del ‘tragico fatto, che gli occorse a Londra, e che 
fa quasi cagione della sua morte, avvene una, ed è la 
quarta, nella quale il Baretti avverte il fratello Amedeo, 
della lieta ventura che gli era venuta di TivadererTo- 
rino ei parenti, dovendo nella prossima primavera (1776), 
intraprendere un viaggio in Italia, come compagno di 
un ricco signore inglese, di un certo signor Thrale, della 
moglie e della figliuoletta di lui, alla quale faceva da 
istitutore e del celebre Samuele Iohnson, e lo istruisce 
di ciò che doveva apparecchiare per ricevere convene- 
volmente gli ospiti suddetti, 

Convien dire che il Baretti, in tale circostanza, non 
sj limitasse di scrivere alla famiglia, ma si rivolgesse 
ai varì amici che ‘aveva in Italia, predisponendoli a 
rivederlo , ad aiutarlo nella ricerca dei convenienti al- 
loggi, e a ben festeggiare i compagni. 

Infatti, nella mia collezione di autografi, ho una sua 
Jettera diretta, appunto nel 1776, all’Ab. Battavia a 
Rimini, nella quale lo trattiene precipuamente del viag- 
sio surriferito , lettera che io ritengo inedita, poichè 
non la trovo nelle molte raccolte e pubblicate dal Cu- 
stodi, che può stare come sorella în aggiunta a quelle 
edite dal Morandi, scritta col solito brio, e che qual 
shiotto bocconcello, sono lieto di presentare ai lettori 
del Pungolo della Domenica. 


Jari; 


« Di Londra, addì tre del 1776. 
« Amico Battavia, 


« Ho caro vi siate abbattuto in quello svezzese Plo- 
; menfelt, che mi vuole tanto bene, comechè io mi fa- 
« cessi continua burla del suo pazzo amore per Voltaire, 
<e per una mia bellissima amica inglese. L'idea che 
« avevo d’andarmi a ripatriare me l'ho cacciata di mente, 
« 
« 
« 


; per alcune ragioni che vi dirò ‘a bocca fra pochissimi 
mesi. A bocca ? Signor sì, a bocca; bisognandovi sapere 
che in su i primi d’ aprile partirò di qui per irmene 

«a fare un giro dell’Italia con un signor Thrale, gen- 

« tiluomo di qui, ricco, savio, e membro di questo Par- 

«< lamento. Con esso v'avrà la sua donna e una sua fi- 

« gliuolina, che è l’anima mia; e v'avrà pure un Sa- 

« muello Iohnson, l’uomo il più dotto che s’abbiano questi 

«regni, mio amico da più di vent'anni. Siechè prepa- 

« tevi a fare di molte carezze a me ed a questa bri- 

« gata; e frattanto ditemi quale sia la meglio osteria 

« di Rimini, e se potete, quali pure le meglio lungo la 

« via nostra, poichè facciamo conto di viaggiare per la 

« posta, sì, ma a , piccole giornate, volendo vedere in 

< ogni luogo qualunque cosa degna d'esser vista; e l’'al- 

« loggiare un giorno solo in un’osteria mala, non è cosa 

« che si confaccia con chi vuole spendere largamente. 

<« Dunque rispondetemi tosto su questo articolo, che 

« m'importa assaissimo, perchè io sarò il generalissimo 

« dell’esercito, è come tale mi fa duopo prevenirmi co- 

« gli esploratori per sapere innanzi tratto i meglio luo- 

< ghi onde accamparlo. Da questo voi avete da com- 

< prendere che per ora non v’ ha modo di pensare al- 

« l'esito di quella nostra opera qui. Piaccia a Dio, che 

« il nostro Bianchi (1) non muoia in questa occasione, 

« che mi dorrebbe per troppi capi. Voglio sperare, che 

< la presente burrasca non lo farà naufragare, comechè 

que’ suoi ottantadue anni mi sconfortino e mi sbigot- 
tiscano più che mediocremente. Non occorre dirvi che 
ho passato l'ottobre e il novembre scorso in Francia 

con quella stessa brigata con cui verrò costà, e il 

gusto che avemmo di viaggiare insieme, è quello che 

ci ha fatto risolvere a fare quest'altra scappata. Prima 

di cadervi addosso vi scriverò di nuovo, onde mi 

« prepariate un mondo di lettere di raccomandazione 

« a’ nostri amici di Roma e d’altrove. Faremo la via 

« della Savoja, ci fermeremo qualche dì a Torino, poi 

«a Genova, poi a Milano, poi a Piacenza, Parma, Bo- 

< logna, Imola, Rimini, eccetera. L’idea nostra è di an- 

« 

« 


darcene sino in fondo alla Sicilia, e poi tornare in- 
« dietro, e andar a passare l’inverno.in Toscana e poi 

tornarcene per li Svizzeri o pel Tirolo. Di Rimini però 
intendiamo di fare una corsa alla Repubblica di San 
Marino, che non curiamo punto lo star sempre sulle 
: strade maestre. Non volto il foglio, non avendo per 

ora altro che dirvi, se non che il mio fratello Paolo 
è un pezzo che ha lasciato Livorno. Addio Battavia. 


« Il vostro BARETTI. » 


Povero Baretti! I suoi progetti, le sue speranze di ri- 
vedere, pria di morire, la patria, i parenti, gli amici, 
Non dovevano avere effetto, mentre sfortuna volle, che 
l’unico figlio maschio del suo ricco protettore in questo 
tempo morisse; e la famiglia ‘se ne addolorasse così, 


che il ben architettato viaggio andasse in fumo. 
TT. ROBERTI. 


EA SIRIA, 


Giorgia 


Bianchi riminese, ossia Jano Planco. 


Nella Cronaca Bizantina # signor. Scarfoglio ha ri- 
sposto, punto cortesemente e con argomenti poco persua- 
Sti, agli studî critici su Carducci e i poca contempo- 
lanei che il signor E. Torelli- Viollier ha pubblicato nel 
Pungolo della Domenica. Z7 signor Torelli è malato d'oc- 
chi, non gravemente però. Per oggi, dunque, egli non ha 
potuto terminare la risposta ch'egli farà bene di dare al 
suo contradditore, ma speriamo averla fra una settimana 
0 due al più. 


Ars Photographica 


I 
Lat solis spiculo 
Nitens imago, quam bene 
Frontis decus, vim luminum 
Refers, et oris gratiam. 


O mira virtus ingeni 
Novumqgue monstrum! Imaginem' 
Naturae Apelles aemulus 
Non pulchriorem pingeret. 


GioacHIiNo PECCI. 
‘(Leone XIII). (1) 


(1) Questi versi vennero così tradotti dall’jabate 
prof. Geremia Brunelli, di Perugia: 


Figlia di chiaro Sol, nitida immago, 

Oh come ben ritrai 

La fronte altera e il vago 

Sembiante e il vivo lampeggiar dei rai! 
Oh dell'ingegno uman virtù novella! 

No, che Apelle, immortale 

Di natura rivale, 

Non pingerebbe imagine più bella. 


Tanto il testo quanto la traduzione si trovano in 
una raccolta dei versi del Pontefice, pubblicati ora 
dal Patronato per i figli del popolo della città di 
Udine. E, diciamo il vero, se la leggiadria dei versi 
di Leone XIII, che è uno dei migliori latinisti 
viventi, e le accurate versioni del dotto profes- 
sore Brunelli non ci hannò sorpreso, ci ha recato 
una piacevole meraviglia lo splendore dell’edizione, 
uscita dalla tipografia, sinora a noi almeno, ignota, 
del Patronato udinese. Questo volume è stampato 
con una nitidezza assai rara, e i caratteri e i fregi 
sono del più eletto buon gusto. Alcune pagine in 
gotico antico, e con le iniziali a simiglianza delle 
alluminate, fanno, specialmente, di questo volume, 
un capolavoro dell’ arte tipografica. ; 

L'edizione, sinora uscita, è di non molte copie, e 
tutte dedicate al Pontefice e ai Principi della Chiesa. 
Una sola copia ne era in commercio, e dalla Li 
breria Antiquaria del Hoepli venne venduta al si- 
gnor Filippo Weill-Schott. i d 

A giorni però; a quanto ci vien detto, ne uscirà 
noi altra edizione, di minor lusso, destinata al pub- 
blico. 

Leone XIII, che ha ceduto la proprietà di quei 
suoi versi al Patronato udinese, non è, d’altronde, 
poeta latino soltanto, e qua e là nel magnifico vo- 
lume, troviamo anche alcuni suoi versi italiani. Cu- 
rioso abbastanza, per esempio, è il seguente scherzo 
poetico che il cardinale Pecci dedicava a Monsignor 
Orfei, suo antecessore nella delegazione di Bene- 
vento, il quale aveva ceduto una parte del Palazzo 
Apostolico, detto il Castello, al Presidente del Tri- 
bunale; ad un avv. Palomba, che, se non erriamo, è 
l’attuale deputato di sinistra: 


Orfeo, fama già fu che la nemica 
Ira molcendo, attonite e sospese 
Traesti al sono della cetra amica, 
Un di le fere ad ascoltarti intese. 


Forse il valore avito ancor nutrica, 
E a egual gloria i tuoi nepoti accese ? 
Trasfusa in loro tua virtude antica, 
Rinnovellar potéo le conte imprese ? 


Ben lo cred'’io : del Sannio Irpin le selve 
Udir gli accenti d'un Orfeo novello, 
L’armonia di sua cetra udiìr le belve: 


E una colomba. dall’Adriaco lido, 
Spiccando il vol, posò sul mio Castello, 
E, co’ suoi colombin, vi fece il nido. 


TELIT 


UNA VENDETTA ALLEGRA 


_—— >—= 


(Aneddoto storico. — La ‘scena è in Bari) 


_ Bada, quando l'orologio della Piazza de 
mercanti batterà le dodici di notte, aspettami con 
Sabino alla cantonata del Grottone dè Sant Antonio. 
Se giungo prima io, vi attendo. Il cielo è scuro, 
cade la pioggia, soffia il vento di greco, la gente 
è ritirata, le guardie non avranno voglia di ba- 
gnarsi,.... Guarda, sono le otto ..... dunque fra 
quattro ore al posto. Faremo un bel colpo. 

— Di, compar Francesco, hai tu pensato ad una 
cosa? 

— Quale ? È $ 

— Il padron Nicola ha forza di bue e coraggio 
di leone: capisci che..... E poi, mi dicono che 


ha il sonno leggiero di un uccello. Quello li è un 


uomo chele palle le sa tirare a segno. Voglio diré, 


amico, che noi entriamo in un ballo dove c'è da 
lasciare il cuoio. 

— Va là, compar Michele. Non fummo noi, che 
penetrammio nel negozio di Lorenzo e facemmo, 
grazie a Dio, quel magnifico bottino di oggetti 
d’oro, mentre quel mariuolo dell’ orefice russava, 
con licenza, come un maiale nella camera vicina? 
Arte, Amico, arte vuol’essere; e poi si va in capo 
al mondo. 

{ — E come faremo ad entrare nella dispensa ? 

— Ho pensato a tutto, io. Lascia fare a me, e 
dormi. Se vedessi. ..che salami, che formaggi, che 
provoloni..... e poi cumuli di ‘grano di qua, di 
mandorle di là, di noci, di fichi... 0 bella, perchè 
se lo ha a mangiare'tutto lui quel bene ? Un po' 
per uno, mio caro padron Nicola; e passeremo 
allegramente anche noi il carnevale. — Ma non 
perdiamo più tempo. Addio, dunque, a mezzanott 
Aspetta, senti una cosa; di a Sabino che non si 
scordi di mettersi in tasca il crocifisso, quello che 
ha la lama a due tagli. Bisogna essere prudenti. 
Vedi, io lo porto sempre con me e gli recito un 
gloriapatri ogni sera. Addio, Michele, 

— Addio, Francesco. 

Il temporale imperversa. Si ode un continuo bat- 
tere di persiane e d’imposte che si chiudono. Su 
tutte le facciate dei palazzi non si vede più un 
lume. A poco a poco i negozianti serrano gli usci 

delle botteghe e rincasano, Anche i cani vaganti 
si accucciano sotto le panche deserte degli erba- 
ioli e dei pescivendoli, e nei vani delle porte. Il 
vento e la pioggia hanno spenti anco i fanali pub- 
blici. È buio pesto. i 

Scoccano le dodici e i tre mariuoli sono pun 
tualmente al sito convenuto. 

— Bravi, amici! sussurra a bassa voce France- 
sco. Andiamo, e coraggio. Tu, Michele, starai di 
guardia nella via. Ad ogni sorpresa, un fischio,-E 
tu, Sabino, verrai con me, perchè conosci meglio 
il mestiere. ; 

— Che la Madonna del Carmine e San Nicola ci 
aiutino, disse Michele. 

Attraversano mogi mogi la Piazza dei Mercanti, 
rasentano il marciapiede della Via dei ramai, giun- 
gono sulla Piazza della marina e non incontrano 
alcuno. Eccoli al palazzo del signor Nicola M.,.:. 
Francesco, aperto con un grimaldello il portone, 
invita, con un cenno di capo, Sabino a seguirlo, 


tirando con molta precauzione le porte. Michele, 


intanto, accovacciato fra due panche di erbaioli, 
sta alla vedetta. 

— È fatto, Sabino (dice con voce fioca, anzi col 
solo fiato, Francesco); la porta della dispensa è 
aperta. Dà orecchio: senti rumore di sopra? 

— Nessuno. 

— Sta qui sulla soglia. Io entro. Attento, che 
ora è il colpo. 

— Non dubitare: spicciati a prender il meglio 
che c’è, 

— Prenderemo tutto, non pensare. 

Come a favorire l’opera dei mariuoli, ecco che 
scoppia un tuono, e poi un altro, e poi anche un 
altro. La pioggia cresce .e il vento infuria. Gli 
spessi lampi accendono la dispensa e Francesco 
riempie un sacco .di formaggio.. Con un cenno 
chiama Sabino, glielo carica sulle spalle e gli dice: 

— Sulla riva del mare, fra quei rottami di ta- 
vole che sai; e torna a lampo. 

In men di due ore svaligiarono tutta la dispensa. 

— Ed ora andiamo al lido — disse Francesco. — 
L'affare è riuscito a meraviglia. 

Sulla punta dei piedi e rischiarati dalla luce dei 
lampi, escono, richiudono cautamente il portone, 
e via., è 

— È passato nessuno ? — domanda Francesco. 

— Due guardie che sarà mezz'ora — risponde 
Michele. 

— Ti hanno visto? 

— No, che mi sono appiattato tra quelle panehe 
da foglie. 

— Son ripassate ? 

— No; andavano di fretta e pare che non ri- 
tornino per questa via. Siamo al sicuro. 

Eccoli sul bottino, che in men di un’ora traspor- 
tano dal lido in una stamberga di Francesco, si- 
tuata a poca distanza, in un orto. Stanchi, bagnati 
fino alle carni e allegri, giunti alla Piazza del pe- 
sce, si dividono. 

= Domani — dice Francesco — non andate a 
lavorare: vi aspetto a casa mia per trovare il modo 
di dividerci la roba e per beverci un. bicchlier 
di vino alla salute di padron Nicola, che ora se la 
dorme come un dio. Ma non te lo diceva io, com- 
par Michele, che la barca sarebbe andata a vele 
gonfie ? 

E accendendosi tutti e tre la pipa, si scambia 

» rono la buona notte. 

All’orologio della piazza suonavano le quattro, 
e il temporale andava declinando. I fortunati fur- 
fanti rientrarono nelle proprie case, si messero a 
letto presso le rispettive mogli, e dormirono sapo- 
ritamente fino a giorno alto, come un generale 
dopo aver vinta una battaglia; perchè il pensiero 


Î 
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.di una ribalderia felicemente riuscita, fa sopra 
certuni l'effetto del papavero. 
ar e ù 

Fatta la mattina, la signora Beatrice, moglie del 
signor Nicola, scesa, secondo l’usato, nella dispensa 
e trovatala, come sì sa, rinettata, risali sbalordita 
e ansante a rendere avvisato il marito. Là per là 
il signor Nicola, che era impetuoso e manesco, si 
senti ribollire per furore il sangue. Venne giù di 
un salto, osservò la toppa; nulla, nessuno sforzo , 
pareva aperta con la propria chiave. Osservò il 
portone; chiuso perfettamente. Osservò i muri; 
irteri, L’audacia, la sicurezza, la maestria ond’era 
stato condotto il furto, gli raddoppiarono la rabbia. 

Ma dopo il primo impeto, frenò sè stesso. Non 
era il caso di fare rumori. 

— Zitto — dice alla moglie — non una parola 
sull'accaduto. Vedrò se sarò buono io di venirne 
a capo, e poi..... basta. E 

Si addormenta sulla rabbia e incomincia le sue 
indagini. Si reca nuovamente nella dispensa, scopre 
un nascondiglio ove conservava in fresco certi suoi 
provoloni di Gravina..... non ci erano più. E pure 
pareva che la pietra che li copriva non fosse stata 
smossa. E pensava fra sè : qui e’ è il ladro fami- 

‘liare. Chi mi ha rubato è pratico della casa mia. 
Mi viene un sospetto ..... zitti... vedremo. — E 
risalito, dice alla moglie : 
‘ — Beatrice, è entrato nessuno nella dispensa? 

— Nessuno, tranne io e Rosa, la vecchia domestica. 

— Non altri? 

— No. 

— Mandami a chiamare Francesco il muratore. 
Bada ve’, non una parola sull'accaduto. 

— Il ladro, pensava il signor Nicola, non può es- 
sere stato che lui, perchè solo egli conosceva quel 

‘ mio nascondiglio. ° $ 

Quando Francesco si senti chiamato, ebbe un 
momento di «paura; ma pensando che il non an- 
dare sarebbe stato peggio, compose il volto alla 
calma di un idiota, e, si presentò, tremando den- 
tro, al. signor Nicola; e facendo, per non essere 
guardato negli occhi, il distratto, disse: È 

— Buon giorno, padron Nicola, che mi comanda 
vo' eccellenza ?- 

— Francesco, ho bisogno un’altra volta di te 
per certi acconcimi nella dispensa. A proposito , 
sai che stanotte me l'hanno vuotata ? 

— Che dice vo’ eccellenza? rubata? ebbe”, e_ve 
ne state così? Avete fatto avviso alla polizia? Ru- 
bare a.voi! Per santo Nicola, e chi ha‘avuto il 
coraggio di mettere il piede in questa casa? Per 
la Madonna di Costantinopoli! ma dite davvero 0 
scherzate, padron Nicola? 

— Altro che scherzo: vieni tu stesso a vedere. 

E scesero per la scala, il signor Nicola avanti e 
Francesco appresso. La disinvolta fiducia del pa- 


signor Nicola, senza farsene accorgere, notava tutti 
ì movimenti della faccia e della voce del muratore. 
Nel passare. la soglia della dispensa, voltò ratto il 
capo indietro, e sorprese in.un moto iuvolontario 
di occhi e di spalle il galantuomo, sì che non gli 
rimase più sospetto che aveva già il ladro tra 
piedi, E si frenò. 

— Peccato!... peccato!.,. birboni!... bronto- 
lava Francesco. 

— Non ci si pensi più. Me l’ han fatta, e da 
bravi. 

.__—.Ma non vi viene nessun sospetto, padrone ? 
Possibile che vo’ eccellenza, che arriva dove vuole, 
se l’ha da tenere questo corno ? Se io posso biso- 
gnarvi, comandate , padrone, chè per voi darei la 
vita mia-ed anche di mogliema. 

— La vita tua?... Va... non è tempo ancora. 
Che vuoi ch'io faccia di te? Non ci si badi più. 

— Vo’ eccellenza è buona, buona assai.., ma 
così i bricconi alzano le corna, padron Nicola. 

— Eh, Francesco, le romperemo a miglior tempo 
le corna ai birboni..... Guarda, maestro, mi al- 
zerai qui un gradino di pietra, qui, largo tanto da 
collocarvi su un bottaccio di malaga. Me lo fai 

È paia 

CE momento, padrone: vo’ a casa e torno. 

S'inchinò profondamente, e sorridendo tra lo 

. Scimunito e il furbo, uscì. 

— Son salvo — disse tra sè, come ebbe posto 

. il piede fuori il portone — son salvo — e respirò 
largamente. L'asino non ha fatto alcun sospetto 
sopra di me.Ed ora mi paga la giornata. Quando 
lo sapranno i miei amici... Ah, Ah... ah... ri- 
deva il galantuomo. 

— Va, forca — sussurrava tra i denti il signor 

. Nicola — va, rassicurati per ora. Il ladro sei tu 
e me la pagherai; oh, me la pagherai! 

Il signor Nicola M..... era un uomo bizzarro. 


. Più che dal danno sentivasi offeso dallo scorno, e . 


immaginò un modo di vendetta, che, riuscito, come 
vedremo , a maraviglia, fu per tanto tempo argo- 
mento di riso in tutta la città. 

I tre mariuoli, non sospettati, non molestati, si- 
curissimi del fatto loro, non si dettero pensiero di 
dividere e disperdere la preda, 

:. Venne la domenica. Il signor Nicola, a due ore 
di notte, fecesi venire in casa Francesco. : 


° della cisterna, scendono e sal 


— Compare, gli dice, domani, se non hai pro- 
messo, ti vorrei alla casina, per ristagnare la ci- 
sterna venata in più luoghi. Puoi? 

— Veramente, padron Nicola..... Ma quando 
si tratta di servire vo’ eccellenza, trascuro tutti 
gli altri acconti. 

— Obbligato. Dunque alla prima campana ti at- 
tendo, perchè ti dò un posto sul calesse. 

— Servo di vo’ eccellenza. Ha altri comandi ? 

— No; buona notte. 

E alla prima campana, oscuro ancora, Francesco, 
coi ferri del mestiere, si recò puntualmente alla 
casa del signor Nicola, che puntualmente lo aspet- 
tava sul calesse. Montatovi it muratore, e sferzato 
il cavallo, via di galoppo. 

Giunsero alla villa che non era ancor giorno. 
Entrati nelle camere, il signor Nicola apre la di- 
spensa, prende un buon tocco di cacio e una bot- 
tiglia di vino e dice a Francesco : 

— To’, prima dî metterci al lavoro, fa un po’ di 
colazione. 

— Grazie, eccellenza, è troppo subito ancora, 
mi guasterebbe. Y 

—.Va là, mi guasterebbe..... Lavorerai con 
miglior lena. Intanto si farà giorno chiaro ; altri- 
menti non sarai buono a scoprire le lesioni della 
cisterna. 

— Come comanda vo’ eccellenza. 

E il compare mangiò bene, bevvè meglio e 
non si guastò. Il signor Nicola andò sfaccendando 
di qua e di là, e il sole ebbe tempo di montare 
un buon tratto nella volta del cielo. Quando gli 
parve tempo, chiamò il muratore, che, seduto sopra 
un poggiuolo dello spiazzale della casina, se la go- 
deva, senza pur sospettare le mille miglia il tiro 
che gli si preparava, e gli disse: 

— Mi par tempo, Francesco; il sole è alto e 
nella cisterna è chiaro, 

— Pronto, eccellenza; e la cisterna? 

— Vieni. 

E lo menò nel giardino degli aranci, posto die- 
tro al fabbricato e cinto tutto intorno di alto muro. 
Nel mezzo di un cilindro di pietra viva, alto un 
metro, apresi la bocca della cisterna. Di qua e di 
là, basate sulla superficie del cilindro, sorgono due 
colonnette alte un metro e mezzo, attraversate alla 
sommità da un bastone di ferro, dal centro del 
quale pende una carrucola, da cui, legate ai capi 
estremi di una fune, lunga guanto la profondità 

gono a vicenda due 
secchie di legno. Il signor Nicola, staccate le sec- 
chie, dice a Francesco: 

— Rimbocca i pantaloni fin sopra il ginocchio. 
Vero è che l’acqua è alta a mala pena un palmo, 
ma ci potrebb’essere della fanghiglia. “ 

— Fa niente, padrone; sono avvezzo, io. E ri- 
dendo come uno scimunito, si trae i pantaloni fino 


î 1 Ì i © al polpaccio. 
drone rassicurò l'animo incerto del ladro. Ma il - 


— Senti a me..... anzi fa così, Francesco; ca- 
vati addirittura i calzoni, e sarà meglio. 

Tanto per obbedire, rimase in camicia. Il signor 
Nicola gli cinge due volte l'un capo della faune per 
sotto le ascelle, annodandolo ben bene alle spalle, 
© l’altro capo, passato per entro la carrucola, tiene 
egli in mano. Francesco siede sull’orlo della bocca 
coi piedi penzoloni nella cisterna, si fa il segno 
della croce e scivolando nel vanos dice : 

— Tenete fermo, padrone; che non vi scappi la 
fune di mano e mi rompa le ossa sul fondo. 

— Non aver paura; affidati a me ; ho polsi de- 
boli io ? 

—. Madonna! con un pugno schiacciereste la 
testa di un bue. 

— Dunque va in pace. 

Cigola la carrucola e Francesco scomparisce can- 
tiechiando. E giù, giù, giù, fino a tanto che sente 
bagnarsi i piedi dall’acqua ghiacciata della pro- 
fondissima cisterna. 

— Siamo arrivati, padron Nicola. 

La voce echeggia nel vano e giunge alla bocca. 
Nicola ride e come se nulla ascolti, scioglie più fune. 

— Padrone, com'è ? l’acqua mi è giunta all’om- 
belico, e non sento ancora la melma, 

— Stai fresco sussurra fra i denti il signor Ni- 
cola. E scioglie altra fune senza rispondere, 

Per santo-Nicola! Padrone , 1’ acqua mi sta 
fino alle ascelle. Fermate... un altro palmo... e 
affogo. 

‘. Qui il signor Nicola annoda la fune, e messa la 
faccia nella bocca della cisterna, grida : 

— Francesco, come stai ? 

— Eccellenza..... (risponde, levando come può 
meglio la faccia, che pare un cencio bianco sopra 
un drappo DIN) eccellenza. .... 

— Fa freddo? 

— Se fa freddo... io sono un ghiaccio, Tiratemi 
che mi scappa l’anima. Vo' eccellenza ha preso un 
abbaglio, ha preso... qui ci sono almeno dieci 
palmi di acqua, Non si può lavorare. Tirate..... 
tirate. 

— Si? Ma dimmi prima una cosa, compar mio 
buono ..... e la dispensa? 5 

Questa parola fu, direbbe il Manzoni, nella mente 
di Francesco, come, nel forte di un temporale not- 
turno, un lampo che illumina momentaneamente e 
in confuso gli oggetti, e accresce il terrore. 


— Come dite ?... rispose con. voce chioccia 
dovette dare un forte scambietto nell’acqua, se la 
fune annunziò il vero col suo tremito improvviso 

— Dico, compare, dove tieni nascosto il bottino 
che stanotte son otto, facesti nella mia dispensa? 

— Io? Santa Maria di Costantinopoli! che dite 
vo’ eccellenza? Io?... 3 

— È inutile, compare amato; qui non ci siamo 
che tu ed io. Siamo partiti di notte, siamo giunti 
di notte; nessuno ci. ha visti.... Intendi? o canta, 
o taglio la fune, Nella cisterna ci sono venti palmi 
d’ acqua. 

— Padron Nicola (e spergiurava), non so nulla 
io! Ammazzatemi, ma sono innocente..,.. Ho sei 


Padrone se CCI, ONZAnsi1. L'acqua 
alla gola..., alla bocca.....: padro... one, 

— Parli? Non hai che un minuto ancora, 

— Mo... aspettate... tirate un poco ..... 

E tirò su la fune quanto una buona spanna, 

— Dunque, compar Francesco? 

— Non sono stato io, padrone..... non sono 
stato io..... Sabino, Michele..... (E da capo a 
giurare e a spergiurare). 

— E il bottino ?,.. Non voglio sapere altro. 

— Ecco qua.,... La roba di yo’ eccellenza..,. 
Non mi fido di parlare... tremo di freddo... non 
sono stato io... perdono... la roba sta chiusa là... 

— Dove? 

— Mo... là... nella mia casetta... in campa- 
gna... sulla via di molo... Vo” eccellenza la cos 
NOSCE |... 

— Sì. E la chiave? 

— Sopra... nella tasca della... ah! che freddo... 
giacca. Non sono stato io... tiratemi... non mi 
uccidete ..... Padrone... padrone... dico. 

Il signor Nicola, senza dir altro; riannoda la 
fune, scende dal pozzo, s'impadronisce della chiave, 
torna, risolve il nodo e con braccio vigoroso tira 
su a larghe strappate, E su... su... su... ecco 
la faccia di Francesco che sormonta la bocca della 
cisterna; pare quella di un cadavere che si affacci 
all'orlo del sepolcro scoperchiato. La paura, il 
freddo, forse un poco anche il dispetto, lo avevano 
ridotto agli estremi. Gli occhi infossati, la fronte 
ei capelli bagnati di sudore... batteva. denti... 
tremava tutto, sospeso così nel vuoto , Come un 
tordo al lacciuolo. 

Il signor Nicola, saettandolo con gli occhi, senza 
parlare, tennelo in quella posizione per pochi mi- 
nuti, Un altro tratto, ed eccovi Francesco tutto 
fuori, come una di quelle ombre mortuarie che 
sogliono scattare da una buca sul palcoscenico. 
Grondava acqua da tutta la persona ‘e barcollava 
come un ubbriaco. Non balbettava una parola. 

Non lo slegò il signor Nicola, ma fecelo per un 
pezzo asciugare al sole e riprendere lena, per il 
resto del carlino che gli serbava. 

Quando fu l'ora di mezzogiorno, il signor Nacola, 
rimesso in ordine il calesse e attaccatovi il cavallo, ; 
se lo menò appresso, come un cane al guinzaglio, 
e lo legò col capo libero della fune alla spalliera 
del calesse, perchè così in camicia lo seguisse, a 
piedi, fino a Bari. Il malcapitato si lasciava far 
tutto, tant’era fuori di sè. 

Monta in cassetta, schiocca la frusta e mette il 
cavallo al mezzo trotto. Il brusco tratto della fune 
avvisò Francesco che bisognava trottare per non 
essere trascinato. 

La gente che passava rideva della scena strana 
e interrogava: 

— Cos’ è, signor Nicola? 

— Nulla..... un po’ di ginnastica. N'è vero, 
compare ? 

E schiocca, e il cavallo trotta, e trotta Francesco. 

Si giunge finalmente in città. Il calesse si ferma 
al portone del signor Nicola, il quale, dato un fi- 
schio di convenzione alla signora Beatrice, che si 
affacciò al terrazzino, disse ridendo: 

a Prepara la colazione al Francesco, che de- 
V' essere stanco, poveretto. 

La signora comprese tutto e sorrise, non senz 
però aver pietà di quel povero sciagurato. 5 

Una turba di monelli attorniò il muratore in 
quell’arnese semiadamitico, e, senza saperne il 
perchè, rideva, fischiava e faceva baldoria. 3 

Francesco , rimesso in piena libertà dal signor 
Nicola, che non volle saperne altro, rimase li come 
un ebete, non capiva più, guardava tutti con 00 
chio spento e non si moveva, nè parlava. 

Sparsa la voce che doveva averne fatta una 
grossa, crebbe il baccano degli urli, e Francesco 
non pareva se ne accorgesse. 

Finalmente si mosse con piè malfermo, e 207 
compagnato dalla ridda dei monelli fischianti , S 
avviò lentamente verso sua casa, dove giunto en7 
trò, sbattendo le porte in faccia alla moltitudine. 

Da allora in poi, Francesco non osò mai più di 
mettere le mani nella roba altrui, 
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IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


UN LIBRO AMERICANO ® 


ssona incomincia la Prefazione, ch'egli fa 
SI allo Lettere alla Gioventù del  dot- 
anda roiland dicendo che settantadue mila esemplari ne 
1 IR merciati in America, nel giro di pochi anni, 
di un libro «li educazione, in tale cifra, egli 


fur 
Tpemane identemente compendiarne tutto un elogio. È 
volle anita ‘da desiderarsi che anche qui da noi il libro 
Vee nicano abbia la maggior diffusione: perchè è di 
MT che lasciano in chi li legge una impressione 
quel Montical ile, ed esercitano sullo spirito e sul carat- 
Iaioo più salutare influenza. 
tere i gi aspetti di vederne qui nè una recensione, nè 
BO i questo del dottor Holland è altresì uno 
VI ei libri, che non comportano un estratto qualsiasi; 
deo ogni pagina, ogni periodo, ogni frase è una serie 
ae ivabile di osservazioni argute e profonde, di giudizi. 
ap vertimenti, di consigli, informati alla morale più 
(RI al buon senso più squisito, a una rara esperienza 
a vita. 
LI stesso del volume ne fa presentire il conte 
+ sono lettere ai giovani — alle fanciulle — agli 
sposi, in cui l’autore si propone lo scopo « di dare con- 
sigli fraterni, in modo diretto e preciso ai giovani e alle 
giovani del suo paese, intorno a certi argomenti che 
hanno una importanza immediata e pratica per la loro 
vita e la loro sorte..., alla buona, senza salire in catte- 
dra, scansando quella forma precettiva che si suole ado- 
perare nella letteratura didattica ». 
Conoscendo la gioventù, e sapendo ciò di cui essa ab- 
gna, il dottore Holland si rivolge ad essa « colla 
stessa semplicità e franchezza — talora anche colla stessa 
serenità ed a — >» che: avrebbe adoprato par- 
Jando a’ suoi elli e alle sue sorelle, « con gli occhi 
fissi nei loro, e colle mani strette nelle loro mani ». 
Abbiamo citato Je parole medesime che l’autore ado- 
però nella dedica del suo libro a un amico, perchè non 
avremmo, in verità, saputo trovarne di più acconcie, e 
che meglio significassero l° intendimento SUO. Quello che 
il dottore Holland promette nella dedica, mantiene seru- 
polosamente sino al termine dell’ aureo suo libro ;. nè 
forse mai, prima di queste lettere, ci venne fatto di in- 
contrare in una così amabile semplicità di dettato, e 
bonomìa e schiettezza e sobrietà di modi, tanto tesoro di 
utili verità, tanta sincerità di convinzioni, e rettitudine 
di giudizì, e sapienza di consigli, e naturale calore di 
persuasiva eloquenza. È o È 3 
Il dottore Holland è un magnifico tipo di quei forti 
e temprati e sani caratteri d'uomo, che, più facilmente 
che non da noi, s'incontrano nel popolo inglese e ame- 
icano. Egli è sopratutto uomo moderno, avverso a certe 
ssime convenzionali, figlie il più delle volte di non 
sappiamo quale ipocrisia, che pervade le popolazioni e 


nut 


gli individui anche migliori. Non dà lezioni di teologia» 


dogmatica; non è pedagogo, non è pedante, non è men- 
tore, non è moralista di professione. Fu prima medico; 
€ più tardi, appassionato delle lettere, fu serittore; e, 
innamorato di un sublime ideale, animato da una fede 
ardente « in Dio e nell'amore », volle coll’esempio, e 
con l’opera e col consiglio, far convergere a quell’ideale 
e a quella fede la crescente generazione, così povera di 
entusiasmi e di idealità, e pur troppo in balia di uno 
scetticismo beffardo e ingannatore. 

Egli si fa guida amorosa e onesta al giovinetto, fin 
da' suoi primi passi, sul difficile sentiero della vita. Co- 
mincia col renderlo persuaso ch' ei non sa nulla di nulla; 
che il mondo non si cura punto di lui; che deve supe- 
Tare ogni ostacolo con l'ingegno e coi proprì sforzi; 
che avendo in sua mano il modo di procacciarsi il so- 
Stentamento, è tutto ciò che gli occorre nella vita; che 
non può ricever soccorso, senza compromettere il ri- 


Spetto che deve a sè stesso, e senza vendere la sua li- 
bertà ; per di tutto ciò, allora soltanto egli si tro- 


Verà nella migliore condizione per incominciare la vita. 
Poi gli viene parlando del mondo femminile; gli fa 
conoscere la donna, destinata a diventar sua moglie: 
Gliela fa amare e stimare, è gl’insegna il modo di rendersi 
egli ste amabile « imabile: non isdegna di scen- 
dere ai più minuti particolari sulla maniera di vestire, 
di comport rsi, di sfuggire certe cattive usanze; e con- 
chiude una sua lettera, dicendo « che un giovine non è 
Preparato alla vita fino a che non sia netto e sano, tanto 
di corpo quanto d'anima: senza tabacco in bocca e senza 
liquori nello stomaco, senza bestemmie sulle labbra, 
Senza polvere nel naso, e col cuore libero da quei pen- 
Sieri ehe, essendo scoperti, lo farebbero discacciare, sver- 
sognato, dalla presenza delle donne dabbene | » 

Igienista espertissimo, non risparmia i più savi sug- 
gerimenti intorno al vitto, e agli esercizì del corpo, per 
Tenderlo Vigoroso e aitante. « Un uomo femmineo — 
dice —è un mostro mascolino, e nessuna donna che non 
abbia gli istinti sconvolti, potrà amarlo e sposarlo. Ad 
Una vera donna piace un paio di buone e forti braccia, 
e un par di spalle larghe, perchè potranno difenderla e 
Proteggerla ». 

E soggiunge : « Se tu,o lettore, sei tomo, ed hai la barba, 
ala, perchè ti fu data per portarla, quale con- 
gno che ti distingua dalla donna; oltrecchè, non 
Sprecherai un tempo prezioso e una quantità di sangue 
Duono, ber crearne altrettanto di cattivo. » 

Alle fanciulle rivolge speciali avvertimenti. Tutti rac- 
comandan loro di vestir modestamente, di star molto 
Tiservate e contegnose coi giovani, di badare a cucire 
£ a far la calza; e il dottore Holland, invece, racco- 
Manda loro un abbigliamento accurato, elegante, ma 
Senza Soverchia ricercatezza : una istruzione soda, alcuna 
pure: semplice ornamento; e, Schivando la civetteria, 
i So a trattare i giovinotti con semplicità, con na- 

lralezza, senza affettazione, ma anzi con una certa fran- 
prioni ai: 

(1) TIMOTEO "TrrCOME (Dott. I. G. Holland). Lettere di un 


vie ‘cono alla Gioventù. — Prima traduzione italiana sulla 
ediz. di Nuova York, — Firenze, Barbera, 1883. 


chezza espansiva e disinvolta, e senza molti superlativi 
in bocca. 

Parlando dei matrimonì ha espressioni di sommo bia- 
simo e disprezzo per quelli fatti non per amore, ma solo 
per il denaro, o per la così detta posizione, che non sono 
altro che una « prostituzione »: e una ragazza che vi 
aderisca, si abbassa — dice .il dottore Holland — allo 
stesso livello della meretrice, che così assurdamente ella 
disprezza. 

La terza ed ultima serie delle sue lettere, il dottore 
Holland le dirige agli sposi novelli. Im queste egli trat- 
teggia con una verità straordinaria e non senza una 
punta di finissimo spirito e di umorismo della miglior 
lega, le diverse fasi della luna di miele di certi matri- 
monî mal combinati; e quel che accade, finita la Juna- 
zione. 

< Col tempo, îl signore si accorge che la signora ha un 
debole per la carne di maiale e per i fagiuoli ; e quando, 
la mattina, se la vede per casa colla seuffia e un vestito 
logoro, seopre che l'essere ideale è proprio della ‘stessa 
medesima razza di lui. E la moglie; quando vede il ma- 
rito uscir dal letto, e disporsi a farsi la barba con l’ac- 
qua fredda, con un rasoio smussato e. con gli straccali 
che gli penzolano sulle calcague, comincia a pensare che 
il marito è in vero un animale molto prosaico ». 

E, seguitando, dà consigli sul modo più adatto a pro- 
lungare indefinitivamente la luna di miéle: raeco- 
manda agli sposi il rispetto, la confidenza reciproca: 
vuole che si facciano compagnia, senza però riuscire 
seccanti l’uno all’altro. Avverte la. sposina che non po- 
trà sempre sedersi sulle ginocchia del marito, prima 
perchè ciò lo stancherebbe, e poi perchè gli verebbe a noia. 

Egli deplora vi siano conjugi che non desiderano figli: 
in questo caso «la donna è una scostumata, il marito un 
bruto. » Il dottore Holland ama la famiglia, coi bambini, 
con molti bambini: la stima uno dei più bei soggetti di 
contemplazione che abbia la terra. E nemmeno trascura 
di far l’elogio dei servi, e di raccomandarne l'umano 
trattamento, poichè son gente come noi. Insomma, egli 
vuole che la casa sia un santuario di ogni più nobile 
affetto: un luogo di dignità, a cui bisogna far onore, 
rendendola bella e sacra. Col rispetto alla casa, coll’a- 
more della famiglia, crescerà una generazione adorna 
di ogni miglior pregio, la quale dimostrerà alle genti 
che la forza delle nazioni germoglia e cresce al tepore 
dei focolari domestici. 

Da quanto siamo venuti accennando fin qui, di volo, 
del libro del dottor Holland speriamo sia chiaramente 
emersa questa verità: che esso è un gran buon libro. 
La Visione poi che lo chiude, a mo’ di epilogo, e nella 
quale l’autore immagina di vedere realizzato il suo so- 
gno di una famiglia esemplare, di vedere incarnato il 
suo ideale di una gioventù fiorente per virtù civili e 
morali, per vigoria di membra, e elevatezza di pensieri 
e di sentimenti: è qualche cosa di veramente grande, 
di veramente poetico, paradisiaco. In essa — come, del 
resto, in ogni pagina del suo volume — il dottore Hol- 
land ci fa amare la vita, la casa, la famiglia, i nostri 
simili, il consorzio degli uomini. È un libro che spira 
tutto amore, moderazione, delicatezze squisite di sentire, 
e finezze di pensiero inarrivabili. È un libro, insomma, 
che noi vorremmo letto e riletto e meditato, con pro- 
fitto, dall’universale: poichè è per avventura dei pochis= 
simi che potrebbero soddisfare anche l'incontentabile 
Giusti, la cui esigenza in fatto di libri gli fece cascar 
dalla penna que’ suoi due famosi versi : 

Il fare un libro è meno che niente, 
Se il libro fatto non rifà la gente. 

Chi facesse tesoro di quanto è detto nelle Lettere del 
dottore Holland —- ci sarebbe davvero di che rifare il 
mondo un po’ meglio. 

Virrorio PaLTR 


TERI. 


I LIBRI DELLA SETTIMANA 


Los i libri che sono capitati al Purgolo della Dome- 
mica in questi ultimi giorni, c'è un po’ di tutto: dal vo- 
lume dotto e grave all’opuscolino zeppo di cattive rime. 

Della Storia Universale della Letteratura, di questa 
grande opera affidata dall’ editore Hoepli al De Guber- 
natis, sono usciti altri volumi, uno dei quali contiene la, 
Storia della Poesia Lirica e gli altri due il Florilegio 
Lirico di tutti i popoli. La stessa copertina e lo stesso 
editore hanno: Epzcuro e l’Epicureismo del professore 
Trezza, e una seconda edizione de’ Saggi Critici di Sto- 
ria Italiana del signor Francesco Bertolini. Dell’editore 
Hoepli sono pure poi: una nuova edizione dell’elegante 
Manuale di Geografia del Kieppert, con aggiuntavi qual- 
che nuova carta, ed anche i Manuali della Letteratura 
Italiana, della Logica, dell'Archeologia e dell'Arte greca, 
della Letteratura spagnuola, della Metrica dei greci e dei 
romani, della Letteratura indiana, delle Religioni e Lin- 
gue dell'India, di Geografia classica, di Letteratura greca, 
dei Logaritmi, della Protistologia. Questa miscela di ogni 
umano scibile ci. permette anche di citare qui alcuni 
lavori interessanti in questo momento di bollori.... fer- 
roviarì: Usi ed abusi delle ferrovie, studì del'signor Antonio 
Dornig (Milano, Dumolard); La question des chemins de 
fer (in Italia), par M.H. Tellier (Brusselles, Lebégue ; Mi- 
lano; Dumolard); Politica ferroviaria, del signor Carlo 
Zannetti (Milano, Tip. Economica). E perchè nulla man- 
chi, ecco la Coltivazione e utilizzazione del s0rgo, del si- 
gnor G., Chizzolini (Milano, Italia Agricola), e due grossi, 
due immensi volumi contenenti alcuni Atti dela Giunta 
per la inchiesta agraria, e precisamente la Relazione del 
deputato Meardi sulle provincie di Cuneo, Torino, Ales- 
sandria, Novara, Piacenza e sui cireondarì di Bobbio e 
Voghera (Roma, Forzani e C.). MOI i 

Dopo questa.... cavalleria pesante, tra i libri così e 
così, mezzo storia mezzo letteratura, troviamo sul ta- 
volo: Fra Giovanni Pantaleo, ricordi e note del signor 
B. E. Maineri (Roma, Tip. Economica); Vent'anni di vita 
d'un Reggimento, del signor Enrico Roncari (Milano, Pon- 
celletti); Milano nei suoi momenti storici, un bel volume 
contenente la prima serie delle Conferenze del signor 


RR. Bonfadini (Milano, Treves) e sul quale il signor Carlo 
Canetta sta facendo per noi uno studio critico. 

Eccoci anche ai libri, che — senza essere sempre tali 
— sono detti di lettura amena: Vita del popolo, bozzetti 
pugliesi di Ave (Firenze, Barbèra); “Storiette vere, di 
quello scrittore limpido e simpatico che è l'Ettore Ba- 
rilix(Bergamo, Gaffuri e Gatti), e Altri tempi, novelle 
del dotto e fecondo Paolo Lioy (Roma, Sommaruga). 

Finalmente ecco la solita batteria dei versi: Canzo- © 
niere di Maria, pagine sparse dell’infelice Zefirino Tre- © 
vamala, morto di tisi: poveretto! (Ancona, Morelli); 
Versi, del signor Antonino Giordano (Napoli, Dell'Iridé), | 
e Lyrica, del signor Alessandro D'Orazio (Napoli, Poggi | 
e Del Re), che sono vivi e, purtroppo, stampano di que- 
sta roba!; Musa novella, del signor Antonio Cipollini 
(Milano, Ottino), versi disereti, e In solitudine, del si- 
gnor Cannizzaro (anche Milano, anche Ottino), belle ed 
originali poesie, e — infine, per oggi — un Prologo per 
una festa ginnastica, robusti sciolti del signor Riccardo 
Pitteri (Trieste, Caprin), e Nozze, sonetti in dialetto ve- 
neziano del signor M. Leicht (Venezia, Naratovich). ‘a 


E: Î 
SCACCHI 
Problema N. 12 
della signora Sofia Schett di Unter-Waltersdorf. 


H_ N _W. ®= un © <Jd- 0 


Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. 
(Pubblicheremo i nomi ‘di quei signori che sino a gio- 


vedì 24 corrente ci avranno inviato l' esatta soluzione 
del presente Problema). 


Torneo internazionale di scacchi in Londra. — 1l mondo © 
scacchistico segue col massimo interesse l'andamente © 
dell'importante torneo di Londra, al quale prendono + 
parte i più valenti campioni dello scacchiere. Basti aes i 
cennare fra questi: Steinitz, che è ritenuto il principe 
degli scacchi; Winawer. che gli contese e divise con lui | 
il primo premio nell’ ultimo grande torneo di Vienna; 
Blackburne, vincitore del torneo internazionale di Ber- 
lino del 1881; Mackenzie e Mason, i più forti giuocatori 
d'America; Bird, il più brillante giuocatore inglese; , 
Zuckertort, profondo teorico ed emulo di Steinitz i Tschi- . 
goryn, campione della Russia ed Engliseh dell'Austria, ; 
rinomato il primo pel fuoco e l’impeto nel giuoco, ed 
il secondo per la correttezza e costanza. 

Sino ad ora si trova innanzi a tutti, con 6 punti, , 
Zuckertort; vengono dopo Steinitz e Tschigoryn, cia» 
scuno con 4: Bird, Mackenzie, Mason, ciaseunòo con 3; 
Englisch, Selmann, Winawer, ciascuno con 2; Black- . 
burne, Mortimer, Noe e Rosenthal, ciaseuno con 1; Skip- 
wort, con 0. È 


SONETTO-SCIARADA (1) 


Audaci Edippi, dal sottile acume, 

A cui se troppo facile è la prova, 
Fioco rassembra de la gloria il lume, 
Eccovi ordita una Sciarada nova! 

Audaci Edippi: del pensier le piume 
Spaziar con lode questa volta giova; 
Frugate ogni ricordo, ogni volume, 

Chè degno è il serto per colui che trova: 

« De l'un, l’assenza, cresce la paura 
« Nel loco ove su l’altra lacrimosa 
« Si rinnovella l'ibrida tortura. î 

< Volere al #uéto contrastar l'imperio,: 
< Strappandolo all'Italia popolosa, 

« Omai lo credo un vano desiderio 1» 


ONOFRIO BECENTINI. 


Soluzione del Logogrifo del Numero scorso * 
Evangel. 
(Ave-Legna-Angel-Eva- Evangel) 
_———6@6 
(1) Agi Edippi che trovano facili le Sciarade del Pungo@ 

della Domenica. 

ae tH—tè=Et*-*‘d 

Nel Numero prossimo pubblicheremo i nomi degli solutori 
e la soluzione del Problema N. 10 e del Logogrifo, n07' 
consentendocelo in questo l'abbondanza di materia. ' 

a 


MAURIZIO ZANOLETTI, Gerente responsabile. 


INSERZIONI A PAGAMENTO. 


INSERZIONI A_PAGANENT 


Dirigersi esclusivamente all’ Ufficio Centrale d' Annunzi A. MANZONI 6 Cc, 


PAR:GI 


Rue Belzunce, 


MILANO 
Via della Sala, N. 16 


I 


N. 4 


ROMA 
Via di Pietra, N. 91] 


| 


A CENTESIMI QUARANTA LA LINEA DI SETTE PUNTI 
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| 


- 
© 
H 
CA 
S 
La 
R 
Lon 
® 
° 
S 
N 
CH 
LD 
e 
lui 
ld 


Wantaggi senza pari 


PER 3 LIRE 
SETTIMANALI 
Insegnamento gratuito a domicilio 


DIREZIONE PER L'ITALIA? 
SWILANO, Piazza dei Duomo, 98 


SUCCURSALI: 
ANCONA, via del Corso, casa Falaschi ni 
BARI, via Sparano da Bari, 
BOLOGNA, Portici FioraJa, ang. Clavatore 
BIELLA, via Maestra 
CAGLIARI, corso Vittorio Emanuele, 18 
CALTANISETTA, via Principe Umberto 
CATANIA, via Stesicorea, 114 
(CHIETI, via Pollione, 30 
COSENZA, via Telesio Giostra nuova 
FOGGIA, corso Vittorio Emanuele, piazza 
Lanza, 45 

GENOVA, via Carlo Felice, 5 
LIVORNO, via Vittorio Emanuele, 19 
LECCE, piazza Sant’Oronzo, 40 
LUCCA, via Fillungo, 
MANTOVA, via Sogliari, 9 bis 
MESSINA, via Cavour, 191 
MILANO, via Alessandro ianzonh, n 
MODICA, corso Umberto, 1, 6 
NAPOLI, piazza Municipio, 5 È 6 
PADOVA, piazza Pedrocchi 
CALA, corso Vittorio Emanuele, 63 

PALERMO, corso Vittorio Emanuele, 203-5) 
PARMA, via S. Michele, 15 
ROMA, via dei Condotti, 31-32 
SASSARI. piazzetta Azudi, 1 
SAVONA, corso principe Amedeo 
TARANTO, via Maggiore, 47 
TORINO, via S. Francesco da Faolao 
TRANI, via Mario Pagano, 232-384 
VENEZIA, S. Marco calle Canonica, 349 
VICENZA, corso Principe Umberto, 876 


Depositi esclusivi 
in tutte le città d'Italia. 


NUOVE PUBBLICAZIONI 


fo | R. STABILIMENTO RICORDI |;5sw». 


CANTO E PIANOFORTE. 


SS I prezzi suesposti sono netti: 


inviando vaglia postale 


Si spediscono gratis gli Elenchi delle Novità; delle Edizioni economiche, 


48542 LISZT (F.) Agnus Dei de la Messe de 
CARACCIOLO (L.) TPaneglo pù bels Requiem de Verdi. Transcription pour 
CONTI TI PERA 2 35 Orgue, ou Harmonium, ou Piano, avec l’a- 
—.:».2. MS. 0.Br. RR DA ig ii a ARRE daptation des dernières pages è la pédale 
F378 0, 1041 A a ISAIA) 13 LITE à vibrations prolongées de lArmoni- 
SMI ORE piano, nouvelle invention aequise en pro- 
io N. 1. So ? +25 | priété par ln.maison Ricordi & Finzi. L. 2 10 
CAI 2. 108. DE PEA fi 19) 35 | 48543 — Salve Maria de l'Opéra. Jerusalem 
PRIA TTST A) hl Rec 2 35 de Verdi. Transcription pour Piano, avec 
a Na iti 5 l’adaptation de la pédale à vibrations 
SOR Rom OLI to AI tramonto. Melodia: È prolongées de l'Armonipiano, nouvelle 
| ASd fra N. 1. 8.01... 20° di + > 2.95 invention acquise en propricte parc la mai- 
ARTI RISI MIRI ni 3 si son Ricordi & Finzi. . . 3 2.60 
pi » o. U. PINE IRA A RETI 4 di = 
PIANOFORTE SOLO. Nuova associazione alle Celebri Melodig per 
CATTANEI (C.) Per le nozze delle LL. AA. RR. Canto e Pianoforte di FRANCESCO SCHUBERT. - Prima 
la Principessa MariaIsabella di Baviera e il ediz. ital. in 12 ricchi volumi in-8; contenenti N. 205 
Principe Tommasodi Savoja Duca di Genova: Melodie, e complessivamente SOO pagine di musica. — 
48578 — Canto nuziale ù + + >» 2 35 | Nel corrente mese escirà il primo volume. 
48579 — Ballo a Corte. Minuetto ù: > 1 85 | Domandare il programma al R. STABILIMENTO RICORDI. 


si i spedirà. la musica a franca di porto i 


eco, a ‘chiunque ne fa richiesta al 
R. STABILIMENTO RICORDI in MILANO. 


tutto il Regno. 


VENDITA e NOLO 
PIANOFORTI 


via Marino, 3, Milano 


 ERDA 


i [Magazzeno diPianoforti] 


VENDITA 
Nolo, Riparazioni e Accordatura | 


F. CANONICA © C. 
MILANO 
Wia Monte Napoleone, 39, 


| / 


Di Delettrez 
DI PARIGI 


CUD-CARAM rn 


Si usa nella toeletta delle si- 
gnore per rendere morbida la 
pelle e per impedire lo sviluppo 
dei bitorzoli e delle rughe. 

Vasetto L. 1 75. 
Cold-Cream con glicer., L. 2,50. 

Deposito e vendita in Milano 
da A. MANZONI e C., via della 
Sala, 16; e in Roma, stessa Ca- 
sa, via di Pietra, €1. 

Spedizione ovunque verso ri- 
messa di vaglia postale, più le 
spese postali. 


FRATELLI ZARI 


MILANO, Via Durini, 23 
PREMIATO e PRIVILEGIATO STABILIMENTO 
pella lavorazione meccanica dei legnami 


PAVIMENTI DI LEGNO di QUALUNQUE SISTEMA 


Per sole L. 9 30 al m. q. pavimenti in rovere 
disposti a spina pesce dello spessore di mill. 
25 in opera lucidati, armature comprese. 
TAPPETI privativa ZARI, vere Stoffe di legno, racco- 
mandabilissimi sotto ogni rapporto. 
Riprocuzione di qualunque disegno. 
Garanzie illimitate — Cataloghi illustrati gratis. 


Milano, Corso Vittor 


"0 Emanuele, N. 5. 


fi FABBRICA pi STOFFE pi SETA 


MERCALLI, GIROLA € ©. 


Esteso assortimento È Sloffe di Seta liscie e damascate. 
Lanerie diverse ed Articoli di fantasia. 
Vendita d'occasione della Tela di seta vera del Giappone în 


variati e nuovi disegni. 
Arrivo delle Novità per. la 
cotone, #af/ir inglesi, 


ecc. — Prezzi ridotti. 


Stagione in seta, lane, 


rasi, ) 


“Almanacco Pr 


Profumi per fazzoletto, bocce 


Parigi, provveditore della R. 


della Sala, N. 16, angolo via 


Presso E. RIMIMEL, Profumiere di Londra e di 


d'Europa. — #tosae, presso A. MANZ 
Pietra, 91. — AMfélesno, presso A. MANZONI e icé via 


Si spediscono in ogni parte d’Italia franche di porto 
con Cent. 50 d’aumento fino a tre Kil. di peso. 


oiumato 1883 


di RIMMEL. 


Edizione tascab. ornata di Cromolitografia L.@ 75 ef — 
Sacchetti odorosi per biancheria . 


.Lé& —eî250 


da .L.9 5004 50 


ali Corti 
via di 


Casa e delle 


o polpa 


S. Paolo. 


Esse 


e la trasparenza naturale della 
Vendita all'ingrosso ed al 
Ditta A. MANZONI e C,, via d 


chon Aine. 
La scatola del ai di 


Spedizigne i in ogni parto d'I 
Centesimi 50 per l’aftrancazione. 


La CANDIDEZZA della PELLE 


ASSICURATA 
dal BIANCO di PAROS 


L’uso quotidiano del BIANCO DI PAROS, oltre l’ essere 
gienico; mantiene e ridona alla pelle la morbidezza velutiata 


Roma, Casa filiale, via di Pietra, 90-91. 
Casa fabbricatrice, Parigi, Officie Higi@nique, 


RIE 
ettaglio in Milano presso la 
lella Sala, angolo via S. Paolo; 


V. Ro- 


Paros extra fino, L. 10 
» fino . . > 5 
talia, previo vaglia postale più 


PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZEN 


CONFEZIONA 


MOBILI ED ADDOBBI 


IN STILE ANTICO E MODERNO 


Assume commissioni pelcompl. corredo d’appartamenti 
Tiene sempre pronti nei propri grandiosi Magazzini 
MONO per stanze da letto da L. 500 a L. 5,000 

» da pranzo ® da » 225 a » 2,800 
» da ricevîmento da » 300 a » 3,000 
MILANO — Corso Magenta, 32 — MILANO 


» 


\ 


della Fabirindi ì 


NOVITA 


PROFUMERIA a TILIA 


di E. RIMMEL 
Profumo squisito ed îl più igienico. 


GRAN SUCCESSO 


ESTRATTO : . +. T'ilia per fazzoletto L.250 e 450 
ACQUA .... . T'ilia per toilette ..» 250567 — 
SAPONE. . Milia il pezzo... ....... L. 2 50 
COLD. CREAM + +... Mélia per il viso. »2—- 
POMATA. . Tilia per i capelli . » 250 
OLIO . - Tilia per i capelli .. »2- 
COSMETICO .... Télia peri capelli >»>2- 
CIERIA: . Tlia per il viso.. LL1 — e» 2— 
SACCHETTI... ...'.. Tilia per la Diaciche ria. » 1.50 
CREMA DI SAPONE Z'élie per la barba . »2 50 


Deposito e vendita all'ingrosso ed al dettaglio in Milano 
da A. Manzoni e C+ via della Sala, 16; Roma, stesca Casa, 
via di Pietra, 91. — Spedizioni i in tutta Italia franche di porto 
verso rimessa di Cent. 50 i. più del valore dei suddetti prodotti 
se no a | Ae ER di peso. 


DENTORINA 


Dentitricia 
di RIGAUD è Comp. 


o Pasta 


La DentoRINA è un Elixir dety 
tifricio per eccellenza: profuma 
e rinfresca piacevolmente la bat] 
89, rinforza le gengive e pre? 
serva i denti dal tarlo. 


La Pasta DentirrIciA ha fatto 
furore nell’uso della toeletta, 
sopprimendo . le polvere e gli 
Oppiati più o meno acidi e cor 
cosìvi. 


Basta passare su questa Pasta 
uno spazzolino inzuppato d'a 
| f|Aua, per ottenere una mucila; 
gine dolce ed untuosa che bian 
chisce i i denti come l’avorio. 


Profumeria Victoria, 17, ave” 
que de l’Opéra, Parigi. 
Prezzo della Pasta . . L.3 50 
» » Dentorina. » 3.90 
Deposito per l'Italia in Mila 
no da A. MANZONI e C., vi? 


della Sala, 16; Roma, stessa ca 
sa, via di Pietra, 91. 


CIT TAI AE 


MILANO. — Stabilimento Tipografico Faverio, via ——"ee" SE Pietro all’Orto, N. 14, 


| r8—_T 


n cda tà 


og 
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x_____ 
, iornale di amena lettura 
a | 
VSILEOE' c2) t 
DE LI È RISO, 
S ea ir 
TOEER PREZZI D' ABBONAMENTO (decorribili dalla prima Domenica di ciascun mese): 

Per tutto il Regno = Arno, Si si fat Loria ei è ti n, . L. 4, 50 Per l' Europa (Unione Postale) — Anno . . aula Si è +. L. 7.50 R 
» » Semestre . . . Salani » 2. 50 » ” » Semestre . . SAZEZOAI n, — È 


DIREZIONE 
Vicolo della 


REDAZIONE 
Galleria Decristoforis, 2. | 


AMMINISTRAZIONE B SPEDIZIONE 
Via San Pietro all’ Orto, N. 14. 


SOMMARIO: Dottor Bugia, Briciole manszoniane. 
— GiuLto CARCANO, Ad Alessandro Manzoni (versi). — 
CARLO CANETTA ., I caratteri! storici nei Promessi 
Sposi. — LuIGI DI-VILLENEUVE, Réverie manzonianà, 


(versi). — ALFREDO MELANI, IZ Monumento a Man 
soni. — G. DE ANGELIS, Galloni d'oro. — NEERA, 
Fotografie matrimoniali. — Ugo CapetTI, Viva 


Wagner... Viva Rossini... = Scacchi, Sciarada, Pro- 
blema matematico, ecc. 


GCOLE NANZONINE 


D 

] er la gente che non vuol perdere il tempo, 
gli autografi sono come quel famoso quadro, 
sul:quale il pittore si credette in dovere di 
scrivere: « questo è un albero » e « queste 
sono nuvole ». 

Dell’ autografo di Manzoni, che il Purgolo 
della Domenica pubblica oggi, benchè non 
sia dei più indecifrabili sgocciolati dalla penna 
di un grand’ uomo, sta bene spiegar subito 
quello che esso vuol dire. 

Siamo esatti:ci sono, in questo autografo, 
le strofe 10 e 11 del coro dell’Adelchi, quel 
coro tanto conosciuto : 


Dagli atrii muscosi, dai Fori cadenti. 
I le parole delle strofe sono le seguenti : 


Per greppi senz'orma le corse affannose, 
Gli oscuri perigli di stanze incresciose, 
Il rigido impero, le fami durar; 

Si vider le lance, calate sui petti, 
Udiron per l’aure, rasente gli elmetti, 
Le frecce pennute, fischiando, volar. 

il premio agli stenti sperato dai forti, 

Sarebbe, o delusi, rivolger le sorti, 

Por fine ai lamenti d'un volgo stranier ? 

Se il petto dei forti pungeva tal cura, 

Di tanto periglio, di tanta pressura, 

Di tanto cammino non era mestier. 


Sopra 1’ udiîron per laure del quinto verso 
della prima strofa, ci sta -- a modo di cor- 
Tezione — : accanto agli scudi; sopra: le frecce 
pennute del sesto verso, è scritto: udiron le 
frecce, e al: fischiando volar è sottopposto un: 
passando fischiar. 

Poi — nella seconda copia — perchè que- 
St'autografo è fatto sulla prima — il secondo 
Verso è messo per primo e, viceversa, invece 
di accanto, è scritto a canto. .... 

— È che me ne importa? — dice il let- 
tore. — Che fa a me che Lei mi venga a 
Faccontare — come dalle bozze del libro che 
la in mano vedo che ne avrebbe il coraggio 
—_ Come e qualmente la prima copia dell’A- 
delchi , di mano del Manzoni, sia incompleta 
îm più fascicoli e fogli, e sulla prima facciata 
cel primo fascicolo porti scritto Adel. col suo 

Yavo svolazzo di penna, e dietro la data: 


9 settembre 1820, è che qui si veda questo 
pentimento, là questa cancellatura ? Sono cose 
che, a me, non fanno nè freddo nè caldo. 

Ne sono persuaso, ed è l’effetto che fanno 
ai più le coserelle dei grandi scrittori, che 
si stampano dopo la loro morte. Ma — perchè 
il mondo è bello appunto perchè è vario — 
vi sono due sorte di persone che curano con 
grande interesse la pubblicazione di queste 
minuzie: gli amici dell’ autore e i letterati. 
Gli uni — tra i quali stanno in prima linea i 
parenti, quando sono buoni e affezionati — 
raccolgono con amore e con pazienza tutto 
quello che, in casa o fuori, possono trovare 
relativamente al loro caro morto; gli altri. 
mettono assieme queste cose disperse, le com- 
mentano, le analizzano..... 

E alla fine dei conti, chi da queste” Cure, 
da queste ricerche, da queste fatiche trae 
qualche vantaggio è proprio quello che, come 
il mio lettore, dice: « Di questa roba qui, che 
me n’importa? » 

La gloria dell'autore — specialmente se è 
grandissima come questa del Manzoni — resta 
quella che era; gli amici, i parenti, non 
hanno fatto che compiere quanto credono 
loro dovere ; il compilatore, l’annotatore , il 
commentatore, o come altro si vuol chiamare 
chi studia le carte ingiallite, ha faticato assai 
e non.ha avuto il conforto di trovare molto 
di nuovo, di buono, di interessante. Ma di 
quel poco che c'è — e che è dovuto alla pa- 
zienza di tante brave persone — siamo noi 
che ne approfittiamo. Come siamo Sibariti ! 

Si trova poi sempre un qualche buon amico, 
che vi mette i punti sugli i, e vi dice — con 
ragione o no, questo è un altro affare —:.la 
.tal cosa è interessante , la tal altra è utile, 

<@una ci può insegnare questo, e la tal altra ci 

può far supporre quello. Perchè, dunque, non 

:iSi-«avrebbe da far buon viso a dei libri come n 
: " Opere inedite o rare di Alessandro Manzoni, 

che cominciano adesso a pubblicarsi per cura 

di Pietro Brambilla, un gran signore intelli- 

gente, marito di una nipote del poeta, lago 

gnora Vittoria, provviste \di prefazioni ;#di 

note e di tutto quello che ci vuole in ‘qui Li 

casi, da Ruggero Bonghi, ed edite con. a # 

cura dal Rechiedei, che, come tutti sanno! è È 

l'editore delle cose manzoniane,.é non ha ; 

voluto che nemmeno queste gli sfuggissero ? 

Rechiedei le stampa bene. E adesso manda 
4 fuori questo volume, che contiene dei versi 
inediti o rari e cinque o sei autografi, e poi 
ne farà venir in luce altri quattro che con- $ 
terranno i pensieri, le postille, il discorso ci 
sulla lingua italiana, le lettere a V. Cousin 
sulla spontaneità e la riflessione, la lettera 
a Rosmini sul piacere, il saggio sulla rivo- 
luzione francese del 1789 e una lettera sulla 
rivoluzione italiana del 1860, le lettere scritte 
da Manzoni o ricevute da lui e, infine, la 
vita di Manzoni scritta dà Bonghi. 

Chi sa? Forse qualcuno di questi scritti 
sarà molto interessante per tutti. Anche in 
questo primo volume, però, sapendo scegliére, 
si trovano qua e là delle cose che può far 
piacere di saperle. 

Non è curioso, per esempio, — se non ala 


Do cagato 7 


nti 


LI PUNGOLO DELLA DOMENICA 


tro — che la prima edizione italiana, conosciuta, del 
Cinque Maggio, sia di Lugano? Ma non è ancora più 
curioso che questa edizione sia stata fatta, non 
tanto per i versi come li ha seritti il Manzoni, 
quanto per una loro traduzione latina ? Strano a dirsì 
però : il primo a pubblicare il Cinque Maggio pare 
che sia stato il Goethe. Certo è che ci vollero 
queste traduzioni in latino o in tedesco perchè il 
Cinque Maggio uscisse per le stampe. ; 

Lui, Manzoni, era a Brusuglio quando il 17 lu- 
glio (si andava lesti allora!) giunse la notizia della 
morte di Napoleone. Era in giardino, seduto su un 
banco. E la signora Vittoria Brambilla si ricorda, 
ancora adesso, come egli si levasse e si chiudesse 
nel suo studio. Ivi scrisse in fretta in fretta i versi 
che poi dovevano diventar celebri. Scritta l Ode, 
la mandò alla Censura per ottenerne la licenza; 
questa gli fu negata, e forse l’Ode sarebbe rimasta 
ignota, se Manzoni non avesse usato un piccolo 
sotterfugio: alla Censura ne aveva mandato due 
copie, facendo conto che qualcuno degli impiegati 
di polizia n’avrebbe trafugato una, e per tal modo 
la poesia si sarebbe divulgata. E fu proprio così. 
In grazia degli entusiasmi letterarî di un impie- 
gato della i. r. polizia, il giorno dopo tutta Milano 
leggeva la poesia, senza che all’ autore se ne po- 
tesse far colpa. Anche gli impiegati della polizia 
austriaca, come si vede, a qualche cosa han servito ! 

Quei bravi signori avrebbero certamente prefe- 
rito che il Manzoni continuasse a tradurre Virgilio 
od Orazio, come (su per giù alla maniera di tutti) 
aveva fatto da ragazzo. Ma, per combinazione, an- 
che in questo volume, a questi due brevi saggi. di 
traduzioni, succede quel canto sul trionfo della li- 
bertà, che è già stato pubblicato quattro o cinque 
anni or sono, e che non pare certo un prodigio 
di bellezza, ma che dimostra come nel giovinetto 
ci fosse'già il patriotta: 

Odimi' Insubria! I dormigliosi spirti 

Risveglia alfine, e da l’olenta chioma 

Getta sdegnosi gli Acidalj mirti, f i 
Ve’ come t’ hanno sottomessa e doma, 

Prima il Tedesco e omar giogo, e poi 

La Tirannia, che Libertà si noma. 


A quindici anni — quanti ne aveva allora l’Ales- 
sandro — ci sono dei ragazzi che scrivono versi 
migliori; ma non molti, parecchi anni dopo, po- 
irebbero, in buona fede, aggiungere ai loro parti 
giovanili una postilla come questa che Manzoni 
apponeva al suo manoscritto: « Questi versi seri- 
veva io Alessandro Manzoni nell’anno quindicesimo 
dell’età mia, non senza compiacenza, e presunzione 
di nome di Poeta, i quali ora, con miglior con- 
siglio,' e forse con più fino occhio rileggèndo, ri- 
fiuto; ma veggendo. non menzogna, non laude vile, 
non cosa di me indegna esservi alcuna, i senti- 
menti riconosco per miei; i primi come follie di 
giovinetto ingegno, i secondi come dote di puro 
e civile animo. » 7 

Egli era allora, come si dipinse, qualche tempo 
dopo, in un sonetto, — anche questo pubblicato 
nei giornali cinque anni sono — un giovane abba- 
stanza bello : 


Capel bruno, alta fronte, occhio loquace, 
Naso non grande e non soverchio umile, 
Tonde.le gote e di color vivace,.. 

- Stretto labbro e vermiglio e bocca esiìle. 

Lingua or spedita, or tarda, e non mai vile, 
Che il ver favella apertamente o tace, 
Giovin d'anni, e di senno, non audace, 
Duro di modi, ma di cor gentile..... 


Era, insomma, quel « giovine pieno di poetico 
ingegno », come si degnava chiamarlo perchè « suo 
amicissimo » quel Francesco Lomonaco, che pub- 
‘blicàva un sonetto di Manzoni a Dante nella Vita 
‘degli eccellenti italiani e che depo essere scampato, 
‘per uno sbaglio di nome, ai supplizî dei repubbli- 
‘cani di Napoli, visse a Pavia con uno stipendio di 
90 lire al mese, come professore di geografia e di 
storia, sinchè, stanco di tutto, si affogò nel Navi- 
gliaccio. — 3 di 
‘C'era però anche qualcun altro dell'opinione del 
povero Lomonaco, e questo qualcun altro era Vin- 
cenzo Monti, che per l’idillio Adda — ristampato 
anche in questo volume — gli faceva delle gran 
lodi ,°gli presagiva che « sarebbe stato grande in 
questa carriera » e, conchiudeva: « Io non sono 
da'tanto da poterti fare il dottore. » Il Manzoni 
aveva ‘diciotto anni; il Monti quarantanove. 

Imaginatevi se da queste lodi il giovinotto pren- 
desse lena a conversar colle Muse! Allora gli ven- 
gono giù tre Sermoni , uno deì quali egli stesso , 
tanto gli piaceva poco, chiamava il Sermoraccio, e 


cominciava un’ode alle Muse, che sinora era ine- . 


dita ed a ragione — perchè i suoi versi sono 
proprio bruttini : 
-. M'.-han preso il cor che fra lor dubbio stassi, 


Nè sa qual segua o lassi; 
Chè varia è in lor, non disugual beltate, 


e così via. : 

A quanto pare, nel dubbio di non sapere quale 
seguitar delle nove Muse, ‘il giovane Manzoni si 
_Aecide a innamorarsi di una donnina meno cele- 


ste, e in un’Ode — non più inedita da quando fece 
capolino in un giornale e che ora qui ricompare — 
canta i dolci occhi, i bei capelli, il picciot fronte 
(poi corretto in fronte schietto), e la destra di neve, 
e gli accesi baci (poi diventati: casti baci). 

'hi'è questa dzv4 2 Si domandano i comentatori. 

E chi dice che la può essere una veneziana, 
piuttosto innanzi negli anni, che gli consigliò, senza 
complimenti, d’andarsene a scuola; e chi una gio- 
vinetta della quale, pare, fosse molto innamorato ; 
e arzigongolano per sapere se sì possono imaginar 
innocenti gli sguardi di una signora matura, e se 
fosse per causa di quella veneziana che Manzoni, da 
vecchierello diceva: Im amor sont staa semper un 
imbroiaa.... 

Visto però che a noi di queste cose ce ne importa 
affatto, saltiamo all’Ode in morte di Carlo Imbonati, 
la prima poesia del Manzoni pubblicata da lui, e 
pubblicata.... sa dove? A Parigi. È vero però che 
anche l’Imbonati, che era vissuto più anni con 
la madre del Manzoni, era morto a Parigi. E il 
buon figliuolo li scriveva questi versi e li dedicava 
a sua madre, benchè non avesse conosciuto l’Im- 
bonati se non per aver visto la sua faccia mentita 
în tela, € udito dalla madre 


ro Nata di che virtù fu tempio 
Il casto petto di colui che piangi. 


.A Parigi stesso scrisse l Urania, altro poemetto, 
già stampato, che ora il Bonghi ripubblica in que- 


sto volume con una diligenza che lo spinge sino. 


a giustificarsi di aver « trascurato la lineetta trac- 
sa ‘da lui (nei manoscritti) sotto lm di Lam- 
ir!» 

Per compenso, quella relativa al poemetto A 
Parteneide è tutta una storia. È 

Bisogna sapere che Parteneide è il titolo di un 

oema idillico che Jens Baggesen pubblicò nel 1803. 

AREE era un poeta danese, che nel 1793 venne 
in Italia, e sposò in Parigi nel 1800 una ginevrina 
e vi soggiornò sino al 1811. L'argomento di questo 
suo poema è semplice nel fondo reale, ma rimpiz- 
zato poi di guazzabugli mitologici. Un abitante della 
Svizzera, per nome Andros, uomo da bene e di co- 
stumi semplici, ha tre figliuole amabili e belle, le 
quali desiderano visitare la parte più pittoresca e 
curiosa delle Alte Alpi del cantone di Berna. An- 
dros, in luogo di condurre le sue figliuole lui stesso, 
ne dà l’incarico a Nordfrank, giovane forestiero, 
del più elevato spirito, da gran tempo suo ospite 
ed amico, e di cui egli in segreto desidera fare 
un suo genero. Questi accoglie come un onorevole 
segno di fiducia, una missione così aggradevole; 
e.il_pellegrinaggiorai monti si compie. Se non 
che Mercurio, introdotto nell’ azione ‘come l’Iddio 
clie presiede agl’interéssi volgari della ‘vita, irri- 
tato di vedere Nordfrank, ch’egli detesta, preferito 
per guida delle ‘tre sorelle, ad un opulento bernese 
ch’egli tien caro e favorisce, si mette da prima 
ad impedire il pellegrinaggio desiderato. Non vi 
riuscendo, interessa l' Amore alla vendetta ch’ egli 
si propone di fare di Nordfrank. E l'Amore ecco 
che inspira al. giovine una passione violenta per 
Myris,-la più giovine e la più amabile delle tre 
sorelle, e gli fornisce via via, parecchie occasioni 
di dare sfogo a questa passione in una maniera 
colpevole e con pericolo della gloria. La virtù di 
Nordfrank è adunque sottomessa a più prove de- 
licate. Ma assistito dagli Iddii che lo proteggono, 
egli trionfa dell'odio :-di Mercurio, degli agguati 
d'Amore, e mena innocentemente e felicemente le 
sue compagne al termine del viaggio. Però Andros 
e Teone, sua sposa, che hanno seguito i giovani 
senza che questi potessero averne nessun sospetto, 
giungono da parte loro. Nordfrank allora dichiara 
l’amor suo ed ottiene la mano di Myris, 

Questo, su per giù, il poema' del danese, che Man- 
zoni, a quel che pare, — poichè il-Fauriel lo aveva 
tradotto in francese — intese ed ammirò tanto, che 
il Baggesen gli fece invito in versi di tradurlo in 
italiano: « Da te ancora, amabile Manzoni, la ver- 
gine dedicata all’ amicizia, e che già ti è devota 
sino ad arrossirne, imparerebbe amore! » 

Manzoni, da parte sua, non tradusse, ma rispose 
a Parteneide con altri versi, con questi: 

2 +++ «++ ++ Or d'oro, o d'onor vani 
Nessun mi parli; un solo amor mi tenta, 
Sola una cura, degli Orobbj dorsi 
Rivisitar l'asprezza . .... 

Che se l’eyento il mio sperar pareggia, 
Se nè la vita nè l’ardir mi falla, 
Forse più ardito condottier già fatto, 
Ti piglierò per mano, e come io valgo, 
Meraviglia gentile, alla mia sacra 
Italia, io mostrerotti, a quella augusta 
D' uomini madre e d’ intelletti, augusta 
Di memorie nutrice e di speranze. 


Invece che a questa traduzione, il Manzoni at- 
tese, poco dopo, a comporre una Canzone, comin- 
ciata nell'aprile del 1814, quando ai sovrani alleati 
veniva chiesta l’anelata indipendenza di un nuovo 
Stato italiano : 5 


Or che il superbo morso 
Ad oneste parole è tolto alfine, 


ma rimasta non finita nella forma. Il 30 maggio la 


Lombardia veniva ceduta all'Austria, e al po 

non era più lecito se non di discutere intorno di 
classicismo e al romanticismo, all’utilità o al dan al 
della mitologia! Manzoni scriveva l’Ira d'Apollo È 
nella quale, canzonando i classici, imaginava: di 


Il Delfico calar Nume sovrano, 


sulla torre del Baradello e sentenziare che: 1 em. 
pio » (Berchet, autore di una lettera con la qualg 
metteva al bando la mitologia) debba dimorar luni ; 
dai gioghi Aonj e dalle nove Suore, non abbia il 
ristoro dell’onda di Castalia, non monti il corridor 
che vola, non respiri le aure di Pindo e debba, 
insomma, vivere senza la lira e il plettro! i 


Un gel me prese alla feral sentenza ; 
E sbigottito e pallido 

Esclamai: Santi Numi, egli è spacciato! 
E come vuoi che senza queste cose 

Ei se la cavi? Come può, rispose. 


Con pochi versi alla Angelica Palli-Bartolomej 
— poetessa livornese, che alla presenza di Man- 
zoni e di Lamartine, improvvisava « sulle sventure 
di Saffo », e della quale è figlio il tenente-colo= 
nello di cavalleria Luciano Bartolomei, ora di stanza 
a Milano —; con le noterelle raccolte sugli an- 
tichi scrittori per una tragedia progettata intorno 


ra 'Spartaco; con una strofa improvvisata per Vin- 


cenzo Monti: 


Salve, o divino, a cui largì natura 
.Il cor di Dante e del suo duce il canto; 
Questo tia il grido dell'età futura; 
Ma l'età che fu tua, tel dice il pianto; 


con uno scherzo di conversazione, nel quale si mette 
in parodia il Canto XVI del Tasso, e che venne 
pure quasi improvvisato per celia, si completa la 
parte poco nota 0, in minima parte, inedita di 
questo volume. 

La: poesia ‘latina del Manzoni, che fa invidiare 
dagli uccelli dei. Giardini Pubblici ,-le anitre del 
prossimo laghetto, e le risposte del. Giorgini, sono, 
Infatti, notissime, specialmente da quando Anselmo 
Guerileri ne fece la traduzione italiana; e degli 
Inni Sacri, e delle Tragedie si danno soltanto no- 
tizie particolareggiate sugli autografi, in modo da 
poter trarne delle informazioni ‘intorno al.. tempo 
in cui furono scritti, al lavoro che costarono, 26 
varie forme che serbarono. 

.Sono quelle tali cose, delle quali dicevo in prin- 
cipio, che ‘certo fanno maggior piacere a chi. se 
le trova bell’e preparate e messe lì innanzi, e che, 
volendo; può fare anche a meno di leggerle, che 
non a chi ‘ha dovuto penosamente raccoglierle. 
.«Per' esempio, il Manzoni scrive: irebbriato non 
inebriato, Emanuele non Emmanuele, a la (in versi) 
non alla, pallj non pallii. Il celebre verso (e tanto 
poco bello): «Duna pregnante annosa » era prima: 
<« D’una cognata annosa », i versi vengono fatti 
e rifatti più volte, le varianti sono infinite, intere 
strofe, per esempio, delle Pertecoste, si leggono in 
due modi. Piccolezze, nelle quali si può studiare 
la formazione dei pensieri del poeta e — ciò che 
non nuoce, ed è ancora più pratico — apprendere un 
po’ di graminatica, e tra le quali poi si trova an- 
che un bel frammento d’un Inno, che forse do- 
veva essere diretto ai Santi: 


A Lui che nell'erba del campo 
La spiga vitale nascose, 
Il fil di tue vesti compose, 

De’ farmachi il succo temprò, 
Che il pino inflessibile agli austri, 
Che docile il salcio alla mano, 

Che il larice ai verni, e l’ontano 
Durevole all'acqua creò; 

A quello domanda, o sdegnoso, 
Perchè sull’ inospite piagge, 
Al tremito d’aure selvagge, 
Fa sorgere il tacito tior, 

Che spiega davanti a lui solo 
La pompa del pinto suo .velo ; 
Che spande ai deserti del cielo 
Gli olezzi del calice, e muor. 


Del Conte di Carmagnola ci sono scene intere 
cambiate, rifatte, lasciate fuori; nell’ Adelchi mol- 
tissimi sono i versi cancellati, eppure belli, sp@- 
cialmente nei concetti... Ma spesso è probabile che 
il Manzoni facesse la censura a sè medesimo, an? 
zichè aspettare quella del Bellisomi, al quale ul 
timo, poi, non restava altro che di apporre alla 
terza copia il suo: 


Admititur 
Bellissomi 
“N. 1020 
I. B. Ufficio di Censura 
Milano, li 2 maggio 1822 
Imprimatur 
Lanatta, Dir. 


.Ora che il Bellisomi e il suo I. R. Ufficio, no 
ci sono più, tornano a noi questi frammenti. Sia? 
i benvenuti! Per quanto non abbiano una grand? 
importanza, completano sempre meglio il concett? 


IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


n 


dello stile manzoniano di quanto l'avrebbero fatto, 
Sa si fossero ritrovati, un poemetto sull’imresto 
DE, vaiolo, che non si sa dove sia, e che Grossi 
sasso chiamava « una filastrocca », o quei versi 
Ssovanili, che il Morbio scrive essere stati bru- 
jati dal poeta. G 

E I erano del genere di quel sonetto, 
tanto brutto, da indurre il Bonghi stesso a per- 
suadersi che, benchè si trovi tra i manoscritti, non 
fi del Manzoni : 


Non il favor de’ salutati regi, 
Nè il tollerato col roman Nochiero 
Mar tempestoso a te il difficil diero 
Onor dell’ Ostro e i Pontifici fregi..... 


Se l'avesse veduto, il Manzoni avrebbe bruciato 


nche questo. S 
@"\fartedì sera, tornando a casa dalla prima visita 
solitaria al monumento di Lui, rileggeremo i Pro- 
messi Sposi. 


» Dorror Bucia. 


. 


| caratteri storici 


nei « Promessi Sposi » 


. Coil se le ricerche intorno ai 
personaggi dei Promessi Sposi fossero state con- 
dotte dal lato storico molto più innanzi di quel 
ch'esse non siano, potremmo aggiungere alla Si- 
gnora di Monza, a Federico ed all’Imnominato altri 
caratteri storici, dei quali, benchè il Manzoni ab- 
bia mutato il nome e la condizione, pure ha voluto 
serbare le qualità essenziali. Oggi, anche per non 
ingolfarci nello studio dei caratteri storici di una 
dubbia importanza, i nostri studì si limiteranno 
agli accennati, è 
. Una osservazione generale, che rischiarerà molto 
1 nostri passi e che si riferisce egualmente a tutti 
© tre i caratteri in discorso, ci è suggerita dal 
modo con che il nostro autore ha tentato intro- 
.durro nei Promessi Sposi e nella azione principale 
1 personaggi storici. Vedremo poi come essi agi- 
Scano, come si adoprino alla catastrofe; ora basti 
Osservare che l’autore ha dedicato a ciascuno di 
essi un episodio; e non è senza una ragione que- 
Sto staccare dall'azione principale l’azione dei ca- 
latteri storici, questo creare nell'ambiente comune 
n posticino per i caratteri stessi, Il Manzoni si è 
trovato faccia a faccia colla necessità di introdurre 
nell intreccio quei personaggi, e per non -inter- 
l'ompere l’azione principale e per non esporre in 
Mezzo al romanzo un avvenimento o una serie di 
considerazioni che spiegassero al lettore ogni ca- 
l'attere storico, ha preferito con un artifizio — che 
è buono fino ad un certo punto e che accusa, da 
Un altro lato, la non compiutasi evoluzione nel 
Modo di condurre i caratteri — ha preferito de- 
lcare a ciascuno di essi un episodio , dove si met- 
tono in più chiara luce quei particolari di un ca- 
Tattere, che si erano appena accennati nell'azione 
Principale, e quasi quasi è fatta, quella che si di- 
Tebbe in linguaggio scientifico, la vivisezione di un 
Carattere. 


FL 


{ 


} 


AD ALESSANDRO MANZONI 


(0) maestro e signor del novo canto, 
Che allo sperato ascendi eterno Vero, 
Guarda a questa mortal patria, che tanto 
Amasti, a cui fu luce il tuo pensiero. 


Quando d’Ttalia lacerava il manto 
Ferreo calcagno di Signor straniero, 
Il dritto oppresso de’ fratelli, o santo 
Petto, vivea della tua fede altero. 


Così un’ etade di virtù nudrita, 
» Del suo lungo servir fatta sdegnosa, 
Negli alti carmi respirò la vita. 


la terra, che ancor fai gloriosa, 
Così vedesti alfin libera, unita, — 
La sacra terra, ove il tuo cor riposa. 


GiuLio CARCANO. 


Ne viene naturalmente una conseguenza: o il 
personaggio in questione ha una grande impor- 
anza, e allora si perdona alla digressione; o ha 
invece un carattere chiaro, che ti colpisca anche 
appena accennato, e in tal caso è impossibile o 
almeno è difficile che l’attenzione del lettore ab- 
bia a durare per un bel seguito di pagine. x 

Vi sono pur troppo dei caratteri molto ‘complessi, 
che a volerli studiare non basta averli visti od 
averli osservati in una certa occasione; non basta, 
perchè essi hanno il costume di prendere questa 
oppur quella attitudine e di mostrarsi coll una 0 
coll’altra qualità a seconda delle condizioni cui si 
uniformano. È evidente che allora è impossibile , 
per quanti sforzi abbia a operare uno scrittore , 
rendere chiari o svolgere con un'azione tutti gli 
aspetti di un personaggio, i quali senza il concorso 
di determinate condizioni non si potrebbero scor- 
gere. E in un simile caso è opportunissimo appi- 
gliarsi all’ artifizio cui si è appigliato il Manzoni : 
create un episodio e vi rilegate la spiegazione 
dell’enigma. È 

La Signora di-Monza, confessiamolo pure, non è 
un carattere oscuro, e il Nostro ha fatto male, sì 
intende, sotto questo rispetto, a dedicarle un epi- 
sodio. E se ne è accorto, forse un po’ prima che 
non parrebbe dalle sue parole: se ne è accorto, 
ma ha voluto fingere fino a quel punto, dove era 
ormai sicuro di aver raggiunto un ‘altro scopo ar- 
tistico e che gli stava a cuore; e quand’egli ebbe 
questa certezza, con una disinvoltura, che ai let- 
tori profani giungerà forse inopportuna, egli ha 
osservato : « Noi non seguiremo Gertrude in quel 
giro continuato di spettacoli e di divertimenti. E 
neppure descriveremo, in particolare e per ordine, 
i sentimenti dell’ animo suo in tutto quel. tempo ; 
sarebbe una storia di dolori e di fluttuazioni troppo 
monotone, e troppo somiglianti alle cose già dette.» 
Ma uno scopo.era ottenuto, e ricercare un tale 
scopo, vedere come il Manzoni abbia potuto, otte- 
nerlo, ecco, a mio credere, uno studio importan- 
tissimo, nel quale si riassume l’ analisi del carat 
tere di Geltrude, li n 

I due ‘elementi da cui esso risulta y I" elemento 
storico e l’etemento di invenzione, spiegano ab- 
bastanza come il Manzoni abbia formato mano mano 
l’immagine e la storia di questa donna, L'uno;.l'e- 
lemento storico, non gli ha offerto che un’occa- 


I 


«Spinta passo per. passo ; 


- più quello, La ragione 


sione, un intreccio, intorno al quale egli ha ag- 
gruppato mille altre cose, delle quali alcune gli 
erano suggerite dal racconto storico, altre da con- 
siderazioni, da studî e da fantasie puramente sue. 
Il romanziere ha animato quella immagine fredda, 
ed ha abbellito quella figura che gli storici con- 
temporanei hanno appena abbozzata; e le lacune, 
i vuoti che intorno a lei, alla sua vita, al suo ca- 
rattere hanno lasciato i suoi biografi, che la in- 
volgono quasi in una nube, che la sottraggono allo 
studio accurato dello psicologo, che la rendono, in- 
somma, un’ immagine vaga e misteriosa e che si 
perde per gli androni oscuri di un monastero, nel 
romanzo italiano hanno lasciato il luogo a una sto- 
ria mirabile e minuta, ad una storia che in quel 


«Tomanzo, sotto la penna di uno serittore, come era 


il Nostro, e in un ambiente come è 
messi Sposi, finisce ad essere un’an 
tenta di un cuore; e questa analisi costituisce, a 
mio parere, il pregio unico e veramente grande 
dell’ episodio manzoniano. 

La Signora di Monza aveva un animo ardente ed 
orgoglioso; quest’ animo lo si è voluto comprimere 
fin.dai suoi primi palpiti, e per non soffocarlo al- 
lora, ch'era ancora bambina, i suoi parenti. hanno 
cercato: di avviarlo a sogni, a desideri e ad ideali 
molto opportuni per essi, a cui quella fanciulla si 
sarebbe attaccata, essi speravano, con quello stesso 
ardore con cui. poteva altrimenti attaccarsi alla 
vita mondana. Destinata al monastero, ella. vi è 
la non si accorge della 
congiura che le ordiscono contro, e, cominciando 
a cedere, per paura del padre, ora a un’inezia ed 
ora.a un’altra, giunge un momento ‘che non è più 
capace di ribellarsi, e allora ella è sacrificata, Il 
segreto di questo importantissimo carattere è nei 
contrasti, nelle dubbiezze, nelle passioni che lo ‘com- 
muovono ; ora superba, ora umile, ora incrollabile 
nei suoi propositi, ora dimessa, sogna piaceri e in- 
contra amarezze; vuol vivere d'amore nella ele 
gante società, ed è rinchiusa a. suo malgrado in un 
convento ; reagisce con tutti, e non si piega e non 
si fiacca che innanzi al padre; è costretta a soffo- 
care i palpiti del cuore, e si accontenta di sogni; 
il primo amore ha per un paggio, poi, non potendo 
correre dritta a quelle voluttà, ch’ ella vagheggia, 
si abbandona ad Egidio ;. insomma ella rifugge dalla 
via maestra, essendole preclusa, e la si mette in 
un sentiero, inseguendo ostinata il suo ideale fin 
ch' ella può, fin che ne scorge un barlume, “ 

Nell Innominato il: contrasto è tutto interno, e 
non dipende da cause, tolte le quali, il carattere 
del personaggio muterebbe aspetto e non sarebbe 
dei dubbi; dei tormenti è 
delle lotte, onde è commosso il cuore dell’ Inno- 
minato, «è nel suo animo stesso; quindi il Manzoni 
non ha fatto per un tal personaggio una storia di 
avvenimenti esteriori, ma un’analisi e uno studio 
psicologico, i presentato l’ uomo che si 


Aeallio dei Pro- 
isi fina e at- 


dove ci ha 
abbandona disperatamente e ad occhi chiusi al vi- 
zio e al delitto; cerca in questa agitazione conti- 
nua un conforto alle pene che. gli commuovono 
l'animo e gli lacerano il cuore, e non lo può tro- 
vare. Fugge dalla quiete e dalla solitudine perchè 
non v'è l'oblio, ma vi è il rimorso; gode del nome 
che egli si è fatto e si compiace altamente quando 
i signori e i nobiluzzi dei suoi dintorni vengono a 
lui per. fargli omaggio o per richiederlo d’ aiuti. 

E tutto questo per illudere il suo animo, per 
sottrarsi a quei rimorsi e a quelle lotte che gli 
fanno scorrere insonni più e ‘più notti, per allie- 
tare una vita priva di affetti, di ideali, di generose 
aspirazioni. 

Ma un bel giorno egli si accorge del proprio 
stato; un pensiero, anzi, dirò, un sentimento in- 
definito e vago, che gli ha destato in cuore quella 
Lucia, quella infelice e rozza contadina, gli accende 
in petto un tumulto di passioni e di rimorsi; in- 
vano egli si sforza di portare il pensiero ad altre 
cure; invano ei si vorrebbe sottrarre a questo in- 
cubo; i ricordi si affollano, e i delitti commessi e 
le soperchierie gli tornano alla mente come evocati 
da una magica forza. Questa marea crescente, che 
lo minaccia e lo travolge: quest’ onda, che si ri- 
versa impetuosa e spumeggiante sopra il suo capo, 
finiscono a gettarlo in preda alla più nera dispe- 
razione. Odia la vita e vuol finirla; e intanto che 
col suo pollice alza ed abbassa il cane della pistola, 
il pensiero si slancia arditamente al futuro: « è 
al momento di finire una vita divenuta insoppor- 
tabile, il suo pensiero, sorpreso da un terrore, da 
una inquietudine, per dir così, superstite, si slanciò 
nel tempo che pure continuerebbe a scorrere dopo 
la sua fine. » 

E Questa scena tragica, più tragica ancora che 
non sia quella di Amleto, dove un uomo si tiene 
in sul confine della vita, e, alzando e riabbassando 
il cane della: pistola, immagina quale ‘ha da scor- 
rergli la eternità, questa scena non la poteva con- 
cepire, nè la poteva esporre altro scrittore che il 
Nostro, il quale ha conosciuto ed ha sofferto il 
dubbio. — Una volta redento, il carattere dell'In- 
nominato perde una parte della sua importanza, 
ma però acquista una fierezza ed una dignità che 
lo inguono da tutti gli altri; fierezza è dignità 


che gli sono ispirate dalla incrollabile fede e dagli 
‘irremovibili suoi voti.- 

Il cardinal Borromeo, perchè è il carattere più 
storico, quello che il Manzoni ha preso intiera- 
mente dalle cronache contemporanee, non è riu- 
scito del tutto un carattere vivo ed interessante. 

notevole però com'egli abbia saputo dalle di- 
verse memorie e-dai varî fatti, che si narravano 
di Federico: Borromeo, trarre un’ immagine, una, 
potente e maestosa, Nelle pagine, dove il Manzoni 
ha ricostrutta la storia di quell’illustre arcivescovo, 
il lettore avvertirà senza alcun dubbio l’opera fatta 
dallo scrittore lombardo, per dimostrare in ogni 
azione del Cardînale quelle virtù e quella olim- 
pica serenità che distinguono il carattere di. Fe- 
derico da quello ardente e sconvolto dell’Imnnomi- 
nato. 

Il sentimento del dovere anima quest’ uomo, e 
nella esplicazione di un sì fatto ed alto sentimento 
è il suo carattere. La forza interna che lo ha ob- 
bligato alla missione evangelica, che ne ha fatto 
‘un pastore, il ministro di Dio, è quella stessa che 
egli ha adoperato contro ai potenti, che lo ha in- 
fiammato di ardentissimo zelo e che lo ha reso 
attivo, infaticabile e. sublime. 

Nei suoi atti vi è una compostezza, una dignità 
e una grazia che allettano e impongono ad uno stesso 
tempo; e quando egli commuovesi, quando un pe- 
ricolo od un ostacolo tenta impedirgli quel cam>- 
mino ch’ei si è tracciato, il Borromeo, prendendo 
animo dalle obiezioni stesse che gli sì muovono, 
si inebria della. battaglia, ed audace, impetuoso, 
affronta ogni più arduo ostacolo. E allora que- 
st'uomo freddo e impassibile, questo carattere, che 
ci ostiniamo a credere un po’ inutile, assume una 
importanza ed esercita un tal fascino, che i lettori 
sono costretti ad ammirarlo come essi ammirano 
tutti gli altri. Sicchè è ben ginsto che io abbia a 
scindere nella sua immagine, nella sua artistica 
rappresentazione, due diversi momenti, l’uno pura+ 
mente storico ed espositivo, l’altro drammatico”, 
come è drammatico il carattere della Signora, come 
è drammatico l’Innominato. Finchè il Manzoni non 
te lo mette in atto, il Cardinale non ha una grande 
importanza, è tutt'al più un'immagine plastica, cri- 
stallizzata nella storia. In questo primo momento il 
nostro autore non si allontana dalla antica ma- 
niera di condurre i caratteri, e quasi conscio della 
impressione che il lettore dovrà pur trarre da una 
siffatta immagine, egli osa scrivere: .« Chi non si 
curasse di sentirci, e avesse però voglia d’ andare 
avanti nella storia, salti addirittura al capitolo 
seguente. » 

Ma una volta che il Cardinale entra in azione, 
e che l’Innominato «è-innanzi a lui, come un af- 
flitto che ne implOra il conforto, come un infermo 
che ne addomanda le cure, il Cardinale ha moltis- 
sima importanza, anche dal lato artistico, nella 
grand’opera dello scrittore lombardo. È naturale; 
égli dà luogo ad un contrasto e dal contrasto egli 
ritrae quella vivissima luce e quella affabilità che 
lo caratterizzano. Ci vuol molto ad apprezzare un 
carattere simile, a persuadersi che il Manzoni non 
ne ha fatto un’immagine falsa, e ‘che non è retto- 
rica quel che dal labbro di Federico esce con tanta 
forza; ma una volta che le sue parole hanno tro- 
vato la via dsl vostro cuore, questo bel tipo di 
uomo, ‘questo carattere ben vi si imprime, e vi af- 
| fezionate alle. sue. qualità e alle sue benefiche 
azioni come alle avventure della Signora efai do- 
lori dell’Innominato. a 


Carro CANETTA. 


Poe 


« Réverie > manzoniana 


Passano a gruppi, lenti od affannati, 
I nobili, la plebe, i religiosi; 
Ed ai cappucci timidi de’ frati 
Mesconsi i ceffi de’ monatti irosi ; 


E faccie scarne, gialle d’appestati; 
Visi di birri lividi, paurosi 
E forosette, da i lavori usati 
Liete tornanti a i placidi riposi! 


E l'onda strana, iridescente, lenta 
Tutto travolge; ed i togati alteri 
Con la plebe agitata e turbolenta. 


Passa la madre, da i grand’ occhi neri, 
Portando in collo la bambina spenta, 
Passa; e mi lascia a’ tristi miei pensieri; 


Luci De-Vuix 


ALESSAN 


jovi 


IL MONUMENTO 


———————6 


Lo sanno tutti: sarà eretto a Milano in mezzo 
alla Piazza San Fedele e si inaugurerà il 22; Credo 
anche si sappia che esso è modesto: la base di 

ranito è priva d’ornamenti vistosi e di statue al- 
egoriche. E forse è meglio. Queste, spesso, più 
che ad illustrare la figura a cui si riferiscono, 
sembrano scemarne. l’ interesse 0 confonderne il 
vero carattere sostanziale. Dunque il monumento 
— come Ella vede — consta dt un piedestallo sem- 
llice e della statua in piedi. Quattro cifre — per 


i darne una idea — non faranno male. 


_ Questa statua pesa 18 quintali, e per la sua fu- 
sione occorsero circa 2 quintali di cera. L'altezza 
della statua è di metri 3 60 col plinto, e di metri 


3 40 senza. La sua massima larghezza, cioè da un 
gomito all’ altro, è di metri 1 30. Nella fonderia, 


.in giù e la mano non tiene più nè matita nè al 


l’uomo più alto, non le arrivava che circa ai bot= 
toni della manica, 3 
Nel bozzetto, Manzoni, teneva in mano un li- 
bro senza nome, dietro la schiena; e l’altra mano 
si appoggiava al bavero della veste e fra le dita 
reggeva una matita; oggi il libro è diventato ul 
Virgilio, e il braccio destro è disteso alquanto Pil 
tro. « Temevo — dice Barzaghi, lo scultore della 
bella statua che poi è stata fusa. nell’ officina che 
egli conduce assieme al Barigozzi — temevo che 
quella matita desse l’idea di un sigaro: è tanto 
facile canzonare le povere statue! » paro 
uesta è dunque — come direbbero gli artisti 

— la macchia della statua di Manzoni. Di 
. Se si considera com’ è privo di risorse artistiche 
il freddo costume d’oggidi, ci vuol poco a perst®” 
dersi quanto debba essere difficile di trovare Ul 
partito il quale, oltre ad essere grazioso, sia natu 
rale, e dia un risultato estetico gradevole all’ 00 
chio e dell’artista e del profano in arte. 


È provato, del resto, che molti scultori (e mi 


IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


a 


riferisco a scultori valenti) quand’ hanno avuto 
J' occasione di modellare una figura moderna per 
rin Monumento, si sono trovati imbarazzati e per 
il movimento da dare ad essa e per l'effetto del 
chiaroscuro , del colore, ecc.: — il. soprabito, il 
colletto inamidato, i calzoni a coscia, il panciotto 
attillato non offrono facili partiti all’ artista. Me 
lo diceva lo stesso Fantacchiotti che, quattr’ anni 
sono, ebbe l’incarico di modellare la statua del 
Giusti, la quale ora figura nell’ampia piazza di Mon- 
summano, esposta ai sarcasmi scurrili della gente 
severa. E il Duprè non riescì freddo colla sua sta- 
tua del Camerini? E il Fedi col suo General Fanti 
infagottato nell' immenso rotolò, non risvegliò forse 
la facil vena dei fiorentini di Porta San Friano? 

La statuaria monumentale non consente i detta- 
gli delicati e pazienti, come li consentono le sta- 
‘ue, le quali debbono esser collocate direttamente 
sotto l’ occhio dello spettatore. Anzi le statue mo- 
numentali più sono grandi di proporzione e più 
bisogna che esse sieno ampie negli effetti del chia- 
roscuro, e semplici nel contorno. Questa ricerca, 
quasi pedantesca di resultati, dipende in modo sin- 
solare dall’ ambiente in cui l’artista opera. A Atene, 
; sempio, Fidia poteva permettersi delle com- 
posizioni statuarie di contorno sottile e leggiadro; 
qui da noi, no. Perchè da noi ci manca il fondo: 
cioè ci manca il cielo puro della Grecia, ed altre 
al cielo ci manca il clima dolce del mezzogiorno. 

Il Barzaghi però mi, pare che sia stato fortunato 
abbastanza. 

Il basamento granitico, leggermente inclinato 
al dado, con que’ mòdini leggeri giù alla base 
e su al coronamento, intòna bene colla posa di- 
gnitosa della figura, la quale non ha soverchi ri- 
salti di rilievi e di colore. Lo. scultore si è preoc- 
cupato evidentemente di dare vera e viva espres- 
sione alla testa dell’ illustre lombardo : e credo che 
le sue fatiche abbiano sortito esito eccellente. 
Quanti ritratti del Manzoni non sono stati mai 
seguiti in ispecie dal 73 a oggi! Ma bisogna che 
i che fra tutti i ritratti che ho veduto, uno 
solo fra tanti mi è rimasto impresso nella mente: 
quello modellato dallo Strazza, poco avanti la 
morte del Manzoni; e che fu nel 1873 all’ Espo- 
sizione di Vienna. Il ritratto, massime delle per- 
sone le quali appartengono alla storia dello spi- 
rito umano e che sintetizzano il movimento intel- 
lettuale d'un’ epoca, richiede uno studio lungo e 
tenace, una. conoscenza intima del soggetto ed in- 
telletto d'amore per discernere e significare colla 
materia, sia essa marmo o colore, l’ indole dell’ in- 
gegno, la tempra dell'animo ed il carattere sincero 
e permanente dell’uomo. Si direbbe che Francesco 
Barzaghi abbia fatto questo studio tenace e pro- 
fondo, perchè in realtà il Manzoni, modellato da lui, 
parmi che renda vivi quei lineamenti che avevano 
— come dice Giulio Carcano — qualche cosa della 
Ì virgiliana e quel naturale mansueto e mo- 
, dell'autore dei Promessi Sposi. 


Io non voglio fermarmi lungamente a parlare 
sui meriti artistici di questa statua, perchè un giu- 
dizio, ben motivato e coscienzioso, io penso che 
su di essa non si possa dare fino a che la statua, 
Spoglia del panno onde:è oggi coperta, non spicchi, 

al suo galante piedestallo, sul fondo seppioso della 
Facciata di S. Fedele. Quello che mi fa continuare a 
Scrivere gli è la seguente considerazione, la quale 
forse si saranno rivolta molti prima di me: — Chi 
benserebbe che l’autore lella Frine, dell'Trmrocenza, 
della Psiche, il paziente esecutore di quei nudi 
Voluttuosi, che furono e sono tuttora la delizia dei 
Pubblici delle Esposizioni forestiere e nazionali, 

Ovesse con egual maestria plasmare delle figure 
Vigorose come il Napoleone ITI (relegato nel cortile 

el Palazzo del Senato), come il Manzoni, come la 


statua del Re, che questo settembre arricchirà una 
delle Piazze della vicina Lodi? 

Eppure il Barzaghi, mentre modella la Frine al 
cospetto dell’Areopago, mentre accarezza con scar- 
pello insistente le forme snelle della sua Psiche, 
con impeto giovanile eseguisce poi la statua mo- 
numentale del Tommaseo per Venezia, e, avanti di 
questa, la statua di Pompeo Litta per Brera, mo- 
strando così che, occorrendo, egli sa scendere glo- 
riosamente da quel sommo dell’arte, che, come 
disse Benvenuto Cellini, è « di far bene un uomo 
ed una donna nudi. » 

Ma per arrivare, come voleva Cellini, « a far 

ene un uomo ed una donna nudi », quali e quante 
difficoltà noù s'incontrano per via, specialmente 
per chi vi mette il piede, nei primi anni, senz’ap- 
poggi, e senza il conforto di agi! Il Barzaghi così, 
come il Canova, come il Duprè, come il Vela, come 
il Fraccaroli, appartiene alla schiera di quelli, che 
gli americani dicono « uomini che si fanno da sè ». 
Si direbbe che gli scultori, avvezzi a trattare la 
creta, il marmo ed il bronzo, abbiano maleabile 
come l'uno l'ingegno, candido l’ animo come il 
secondo, e forte la coscienza come il bronzo tenace. 


AtrreDo MELANI. 


GALLONI D'ORO 


Prima e dopo 


dt 
Signora, 


i di Lei lettera fu proprio una cara, caris- 
sima sorpresa. Appunto per essere tale, dovrei farle 
comparire innanzi la mia figura in posizione dram- 
matica: la testa alta; l'occhio: severo, la mano si- 
nistra al fianco; il braccio destro disteso..... un 


<. 0 inevocata,-0 maledetta, o cara, 


chiamata da Eva prima coscienza, la cura di sor- ‘ 


gere dal fondo del cuore, dove l’ha collocata V'A- 
leardi, per farle provare la meritata pena del ri- 
morso corrispondente. : 

Tutto questo a parte, Le debbo tanti e tanti rin- 
graziamenti per le graziosissime cose ch’ Ella mi 
dice, per i complimenti — c'est trop, mon Dieu, 
c'est trop... — che mi fa. Una sola cosa verso la 
fine mi ha dato la sensazione d’una doccia d’acqua 


gelata sulla testa: la preghiera che mi rivolge con 


tanta insistenza : 

— È una curiosità strana se vuole, stranissima, 
che mi nasce e che Lei, tanto buono, (quanto con- 
sumo di soave licor.... potrei ripetere -con un brioso 
scrittore) vorrà soddisfare, non è vero? — Sup- 
ponga che sia un tema di scuola (Dio me ne liberi!...) 
da svolgere, un peccato da espiare, una penitenza 
da fare.... tutto quello che vorrà, purchè Lei ri- 
sponda alla mia domanda. E non mi venga a portar 
scuse di troppe occupazioni od_altro: non ne am- 
metto assolutamente. 

Ma cosa vuole che Le dica su‘questa prima no0- 
mina ?,... 

— L’ansia degli ultimi mesi d’Accademia, i. ca- 
stelli in aria che si fanno, i propositi e le discus- 
sioni della vita avvenire, le impressioni dei primi 
giorni d’uniforme.... — tutto questo, dice Lei. 

Tutto questo, Signorina mia, è, in massima. parte; 
un complesso di puerilità, che non hanno altra 
importanza all’infuori di quella del momento, che 
vanno cambiandosi, alternandosi, contraddicendosi 
coll’avvicinarsi alla meta, coll’allontanarsene di poi. 
Sono piccolissime cose che non si possono rap- 
presentare, se rappresentazione è, come deve. es- 
sere; il far passare nella mente e nel cuore del 
lettore la sensazione che commosse ed gitò in 
quel punto il cuore e la mente dello scritti. ». Bi- 
sogna aver fatto quella vita d’orarî, aver )\ ato 
giorni e mesi fra quelle pareti, aver prova - 
fito l’ambiente, per poter intendere l’importa ì 
certe piccolezze, molte volte l'essere di esse. 

Naturalmente, in una lettera, e per Lei, n. 
cose non sono: si può correre a piacimento, espi 
alla buona, rallentare, frenare e divagare, pas 
da Tizio a Caio senza il pericolo di cadere 
Scilla in Cariddi. È ana 

Ond' è che dopo serie — sicuro — serie rifl 
sioni, ho finito coll’acconsentire : avrò così il p 
cere di chiacchierare più a lungo con Lei. Che 
per appagare la curiosità di Eva sulle debolezze 


Marte finirò coll’ annoiarla, sarò sufficientemente 
soddisfatto : Le passeranno così dal capo certi grilli 
che fa piovere sulla mia testa sotto forma di do- 
mande, non profumate, certo, come il cartoncino 
roseo su cui sono scritte. 

Le spalline da ufficiale d’artiglieria (devo avvisare 


che in principio.vanno tutti in artiglieria ;/il genio. _ 


non fa accoliti....) 5° intravvedono circonfuse della 
massima poesia quando si entra in Accademia: i 
mille e più giorni che aprono una voragine fra i 
due stati d’ allievi del primo anno e di ufficiale 
danno ad esse le parvenze d’un ideale, la veste di 
un sogno da avverarsi forse in un tempo lontano, 
lontano..... 


Al cominciare del corso, il pensiero si ferma 


meno tenacemente su di esse: il cambiamento di 
vita — specialmente per chi prima era borghese 
— le COCORAZIRI giornaliere non indifferenti, i 
duecento allievi dei corsi che seguono, danno a 
pensare più al presente che all’avvenire. 

Finito il primo anno e ritornati dalla licenza. 
estiva colla nappina nuova sul kepy, in cui un pic- 
colo 2 — seconda compagnia, secondo corso — 
‘ sfoggia coll’importanza e l’autorità di un grado, i 
pensieri, i propositi, i sogni che si ricamano at- 
torno ai galloni di sottotenente, sono l° argomento 
che si fa strada in ogni discorso: se ne parla però 
colla serietà e col maggior positivismo Srodadta 
dai dieci mesi di lavoro fatto per arrivare alla 
meta. 

Così, durante il secondo anno, si guardano con 
occhio compassionevole i nuovi entrati del primo; 
sul labbro passa un sorriso che è orgoglio d'essere 
già qualche cosa; loro, poveri infelici, non contano 
ancora nulla. 3 

— Ti ricordi, eh — dice un amico ad un altro, 
passeggiando a braccetto sotto il porticato — ti 
ricordî i primi giorni ?... Tutto quell’affardellamento 
del corredo..... 

— E il letto, come pareva duro quel letto e pic- 
colo, piccolo....: dopo il campo sì che pare dolce! 

— È le prime piazze d’armi, e tutti quei rego- 
lamenti, quelle nomenelature..... Oh, che vitaccia il 
primo anno! 

— Che vitaccia! — risponde, eco fedele, l’altro. 

Passato il mese di novembre, il sorriso si ac- 
centua maggiormente; non si è più semplici prin- 
cipianti del secondo corso, e ciò non peri quattro 
mesi trascorsi, ma per i pantaloni bigi di caval 
lerizza, in cui la gamba ben tornita si slancia spa- 
valdamente a cercare l'ammirazione; per gli spe- 
roni, di cui la rosetta non tinnisce mai sufficien- 
temente, neppure in. quelli un po’ fuori d'ordinanza 
— non ultima fonte di numerose consegne. 

Poi la scuola 


er dare gli esami da: istruttore- 


— 1° grado — l’inno, l'esposizione dei disegni, gli. 


esami finali..... ed anche il secondo anno è passato. 
Alle parate del 14 marzo, dello Statuto, si era detto: 
ancora una volta questa..... ad un altr’anno..... 6 
l’anno terzo — nappina numero uno — spunta 
sull’orizzonte lieto di splendide promesse. 

Finalmente !.... ora si è padroni del campo, l’Ac- 
cademia è a noi. Si sono acquistati certi diritti 
tramandati da lo tempore e mantenuti scrupolo- 
samente, ad eccezione di alcuni che fu giustizia 
togliere, perché un po’..... diremo, barbari. 

Allora ci accorgiamo di essere tanto avanzati... 
ultimo corso!.... 

Gli altri guardano con occhio d'invidia noi for- 
tunati, per cui ogni giorno che passa avvicina alla 
fine Mbfinitira, mentre per essi non tende che ad 
un nuovo periodo di vita, migliore sì, ma sempre 
d’Accademia. 

Il mac 7 (non sa cosa sia?... gliene parlerò un’al- 
tra volta) troneggia superbamente ai due canti delle 
lavagne, nello studio, sulle cartelle, in ogni luogo. 
Quel numero, che indica il rimanente dei giorni da 
passarsi là, va diminuendo sensibilmente, è già ri- 
dotto a due cifre. Quando due sguardi si incontrano 
dopo essersi fissati su di esse, passa fra quegli in- 
dividui come una tacita e reciproca interrogazione: 
verrà poi ad una sola, eh? — un' interrogazione 
insistente, a cui il sorriso dell’altro risponde come 
una promessa. 

Negli altri due anni si avevano, oltre agli uffi 
ciali, allievi del terzo anno, scelti e caposcelti che 
comandavano le sezioni e la compagnia, ed a cui 
si doveva l’ubbidienza ed il rispetto di un inferiore 
al suo superiore. 

Quell’ ubbidienza ad uno che portava la divisa. 
nostra, era sempre là a rammentarci la distanza 
ancora da percorrere, a frenare i propositi sulla 
vita avvenire, la gioia pel tempo passato... minore 
del tempo da passare. 

Adesso, invece, nulla: questi superiori sono no- 
stri compagni che chiudono, al caso, un occhio 
sopra una piccola mancanza, che hanno gli stessi 

*desiderì, che fanno i nostri sogni. 
è. Le cartelle nuove, il cui rovescio è coperto di 
mergamena , testimoniano anch’ esse il fine vicino. 
‘enuno vi mette la sua, 
Sono righe in italiano, latino, greco, tedesco, în 
....=5 aspirazioni, buffonate, speranze ; vi si ah 
i la gravità (della ‘sentenza al lazzo della e2- 
ora. Li 3 
va una è tracciato un itinererio: punto di 


i 
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partenza l’arrivo in Accademia; punto d’arrivo, la 
partenza dalla stessa. Lateralmente alla strada, i 
cascinali rappresentano i professori per ordine di 
corso ; le coltivazioni che circondano quelli, le ma- 
terie da questi spiegate. Così vi sono campi di in- 
tegrali, vigne metallurgiche , prati meccanici. .... 
Su quella di un biricchino pisano, il Reggimento 
che soddisferebbe al suo ideale: VII.° — Pisa o 
Firenze —; sopra un’altra, un giuoco di boccie : 
il giuocatore-professore che darà l’ultimo esame 
tira all’allievo lontano, che, curvandosi rapidamente, 
scansa la bocciata e afferra invece una sciabola ed 
un paio di spalline; in una quarta, due cannoni 
incrociati e. sopra il motto: o con questi o su 
questi; in una quinta, una buffonata un po’ forte 
e che costò cara allo spiritoso che la scrisse: la 
durata di una...., mancavano nove mesi alla fine 
del corso. 

Nel modo di camminare o di star fermo, l’allievo 
del terzo anno si riconosce a colpo d'occhio. È più 
serio e composto; quando scherza in numerosa 
compagnia eccede più di quanto farebbero quelli 
del primo o del secondo. Cammina più impettito , 
posa alquanto da indifferente ai giochi degli altri; 
vuol conservare la sua dignità d'arzigzo, la sua 
aria di padronanza. mar 

E per alcuni del secondo ciò è un bruscolo ne- 
gli occhi, vogliono anch'essi, che non sono più 
nuovi entrati, imitarli, scimiottarli; vogliono farla 
da persone superiori che non riconoscono distin- 
zioni. Vorrebbero essere progressisti e finiscono 
coll essere retrogradi, non riescendo che a mar- 
care maggiormente la differenza che passa fra essi 
ed i primi. ' 3 Ù 

Vi è sempre un po’ d’astio, un po’ di ruggine 
fra i due corsi; questo naturalmente in cono, poi- 
chè individualmente sì tratteranno tutti da com- 
pagni e da gentiluomini. DEA 

Fanciullaggini, nevvero? — È ciò che succede 
sempre e succederà nelle masse, salvo le proporzioni 
e le specie, dagli asili ai parlamenti. si 

Come sono poi eterni gli ultimi mesi!.... Viene 
a romperne un po’ la monotonia l'epoca degli esami 
in cui il maggior. lavoro distrae dal pensiero dei 
giorni che rimangono. Più che al prossimo fine si 

. è occupati allora dalle diverse materie da studiare : 
le meta vicina è l’oasi su cui riposa tratto tratto 
lo sguardo stanco nell’aridità del deserto che si at- 
traversa. Fortunatamente lo studio abbastanza in- 
dofesso che, più o meno, è fatto da tutti, la rende 
per pochissimi un semplice effetto di miraggio Toso 

Adesso si ripensa con compiacenza a quei giorni 
che; sinceramente, io credo non siano rimpianti da 
nessuno: se perchè troppo recenti ancora, non 
saprei. 4 i 

Ve n'erano alcuni però ben dolorosi, o Signora, 
fra i molti che si passavano allegramente, coll’al- 
legria trovata in un nonnulla, colla gaziezza fra- 
gorosa dei vent'anni. Quelli erano lunghi, lunghi... 
è tristissimi quando la melanconia profonda non 
era rotta momentaneamente che dallo squillo acuto 
della tromba, invece che cacciatà o divisa dall’ami- 
cizia franca e confidente... 

Mi fermo bruscamente nel cammino sdrucciole- 
vole sul quale ho posto il piede: discorro di ore 
lunghé e non m' accorgo di quelle che volano chiac- 
chierando con Lei. È ; 

Sospendo quindi questa ormai lunga cicalata, de- 
venendo , prima di suggellare la lettera, un gran 
bacio sulla sua manina bianca ed affusolata — sa 
troppo d'antico 2 — fra l'indice ed il medio, dirò 
allora, aperti sulla gota vellutata che si imporpora 
leggendo il moderno impertinente. 


Giunio De AxGELIS. 


SAOTOGRARIE MATRIMONIALI 


Y. 
Consigli a Sofia. 


Gia: Geri (s/2’uscio). Addio. Se viene il calzolaio, 
ricordati, è il tacco sinistro. 

Sorta (seguendolo). Dammi un altro bacio. 

Gir (la bacia in fretta e se ne va). 

Sorra (china sulla balaustra della scala). Gigi? 

Gioi (alza il capo). + 

Sorra (gli manda un bacio sulla punta delle dita). 

Gior (impazientito). Si, si. Ciao. ; 


Sofia, malcontenta, ritorna nel suo salotto e si 
getta sul divanuccio giallo. È una giornata splen- 
«dida; icanerini saltellano più vispi nella loroigab- 
bia doratà; sul davanzale della finestra alcuni vasi 
di citronella e di geranio, fanno .sbocciare le loro 
foglioline ddorose ; fuori, nella strada, un va e vieni 
di gente. afficcendata mette nell'aria qualche cosa 


di allegro che pare completato dal cielo perfetta- 
mente azzurro, dalla brezza tiepida, primaverile. 

Ma Sofia non è allegra. 

Sul tavolo, nel mezzo della stanza, gli avanzi 
della colazione sembrano invitarla a far sparire 
quelle traccie prosaiche, e sostituirvi la coppa giap- 
pone piena di glicini; ma Sofia piange a piccole 
agrime, che le bruciano le guancie. 

Smette un po’, si leva in piedi, passeggia, odora 
i fiori, poi torna a gettarsi sul divano. Le vengono 
in mente due versi, due bei versi di Enrico Heine : 


Allor che maggio infiora gli arboscelli, 
In cor mi nacque amore. 


E giù daccapo a piangere. 

Come si sente infelice! Amore, amore: dov’ è 
l’amore? Cos’ è l’amore? Perchè tutti i poeti ne 
parlano ? Perchè ne fanno complici la primavera, i 
fiori, il cielo, l'aria? Sono tutte imposture, sono 
inganni, sono ciurmerie. Ah! Dio! 

Gran suonata di campanello. 

Compare la donna di servizio. 


Sorra. Prepara gli stivali del padrone, gli ultimi, 
quelli nuovi, e se viene il calzolaio, digli che gli 
vanno male, che il tacco destro ..... no, il sini- 
stro, un tacco, insomma, è fuori di posto. 

La poyma, Va bene. Ora sparecchio la tavola? 

Soria Wavssk Si.... no.... aspetta un momento. 
Dammi quel guanciale; fammi un caffè. Che ore 
sono ? 

La ponna. Dodici e mezzo. 

Soria. Fammi un caffè. 


La donna se ne va, ma quasi subito ritorna in- 
troducendo una signora, 


Sorra (le corre incontro). Mamma! Cara mamma! 

La signora ArpizzoNI ((Quarantotto anni; molto sim- 
patica, molto distinta. Capelli quasi bianchi, che 
contrastano piacevolmente col volto fresco e cogli 
occhi vivaci. Abito nero di raso e tibet ; dolman 
di stoffa damascata; cappello nero con una pic- 
cola veletta di blonda; guanti lunghi color pol- 
vere. Profumo impercettibile di gaggie secche e 
di spigo). — Buon giorno, Sofia mia. 

La nonna. Faccio egualmente il caffè ? 

Sori, Ma si! Che noiosa. i 


La donna se ne va borbottando. 


La sinora A. Ti senti male, cara? 

Soria (arrossendo), No, mamma.... 

Ta sienora A. Mi sembri agitata. 

Sorra. Ho un po’ di nervoso addosso. 

La sinora A. Nervoso? una parola comune e 
insignificante. Preferisco supporre che tu sia un 
po’ indisposta. 

Soria. No, ti assicuro, sto bene. 

La sionora A. Ne ho piacere. E tuo marito ? 

oro (con una certa asprezza). Oh! lui sta sempre 

ene. ; 

La sionora A. (nota l’asprezza e non dice nulla in 
proposito). Meglio ancora. Gli uomini ammalati 
sono una vera calamità. Credeva di sorprendervi 
a colazione... ; 

Sorta. È un pezzo che abbiamo finito. 

La signora A. (osservando la tavola apparecchiata). 
Non si direbbe. i 


: Sorta (non sa nascondere il proprio imbarazzo). 


La sionora A. E tu sei tutta scarmigliata al tocco, 
mia cara; poichè ti faccio osservare che è a mo- 
menti il tocco. Una brava donnina a quest’ ora 
deve essere vestita, in perfetto ordine... (dardo 
un occhiata al divano pestato) e intenta alle pro- 
prie occupazioni. 

Sorra. Ma.... mamma, io non ho grandi occupazioni. 


- La signora A. Bisogna crearle. L’ozio è il nostro 


più gran nemico, quello che ci dà in braccio a 
ogni sorta di pensieri cattivi, che ci rende mal- 
contenti a noi stessi, seccanti agli altri... (apre 
un panierino da lavoro). Vediamo. Oh! il tuo pizzo 
all'uncinetto è ancora allo stesso posto (chiude 
il panierino e guarda Sofia negli occhi). E dunque, 
non hai nulla da dire alla. mamma? 

Soria (abbassa gli occhi). 

La sinora A. (le prende le mani con affetto). Sei 
felice, nevvero ? $ 

Sorra (tace). 


. La sienora A. Gigi è il migliore dei mariti... 


Sorra (vivace). Il migliore poi!! 

La sienora A. Come? 

Soria (mordendosi l'unghia del dito mignolo). Non 
trovo che sia questa meraviglia. 

La sinora A. (guardandola con attenzione, ma fin- 
gendo di prendere la cosa in ischerzo). Oh! cer- 
tamente ; anche fra le sette meraviglie classiche 
c'è una chiesa, c' è un ponte, c’è gli orti di Ba- 
bilonia, ma non e*è alcun marito. Siamo giusti 
dicendo anche che non c’è alcuna moglie, 

Soria ui sorridere, ma le spunta una lagri- 
mina). À 


. La siGxora A. Su, su, malinconie da sposina! Esu- 


beranza di felicità... (seria). Conosco troppo bene 
Gigi Ghieri per dubitare menomamente di lui. 
È onesto, è leale, è affettuoso.... 

Soria. Non dico di no. 

La sionora A. E dunque? 


Soria (continua a mordersi V unghia del dito mi- 
nolo). È 

Ta Da A. Ricordati, figlia mia, che non bisogna 
mai chiedere agli uomini più di quello che pos- 
sano dare; abbiamo torto se vogliamo esigere 
da loro le nostre sensibilità, le nostre finezze, Ja 
prontezza fragile e vivace della nostra imagi- 
nazione... Supponi che una farfalla, dovendo viag- 
giare con un toro, avesse la pretesa di trasci- 
narlo con sè nello spazio. Ti parlo, come quando 
eri bambina, per via di imagini; dimmi, non ti 
sembra più ragionevole e più agiato che la far- 
falla si posi sulle ampie spalle del toro e si lasci 
guidare da lui? 

Soria. Ma se la farfalla ha le ali? 

La signora A. Torniamo alla realtà, mia cara. Quelle 
ali, quel bisogno dell’ alto che hanno le donne 
al pari delle farfalle, devono — le donne — di- 
rigerlo a più nobile meta che non sieno le fan- 
tasticaggini oziose di un cervellino errabondo, 

Soria. Oh! mamma! Tu non puoi ignorare però 
che la donna ha bisogno d’amore .... 

La sienora A. Ebbene? Gigi Ghieri, sposandoti, ti 
ha dato la più vera prova d’amore che uomo 
possa dare in terra. Credi forse che una romanza 
sussurrata al chiaro della luna, un fiore involato 
un bacio furtivo valgano di più? 5 

Sorra (esitando). Mi pare.... che.... 
l’uno e l’altro.... 

La sionora A. E dell'altro ancora; ce ne sta fin 
che se ne vuole! Il desiderio non: ha limiti e 
l'assurdità neppure. (grave) Sofia, figlia mia, metti 
da parte tutto il bagaglio romantico de’ tuoi so- 
gni di fanciulla. 

Soria. È colpa mia se ho sognato? 

La sinora A. No; ma ne avrai colpa se continui 
a sognare. La vita è lotta, è sacrificio, è gioia 
anche, ma non è mai sogno. I poeti soli hanno 
il diritto di sognare. Tu pensa non solo a voler 
bene a Gigi (l'eccesso nuoce in tutto, anche in 
ciò), ma sopratutto a farti voler bene; intendi? 
L’esser amato, non basta per la felicità di un 
uomo ... 

Sorta (interrompe). E per noi è tutto ! 

La sionora A. Che cosa vuoi fare? Non avrai la 
pretesa di foggiare un uomo diverso da’ suoi si- 
mili. Il migliore degli uomini è per sua natura un 
se egoista, un po’ materiale, e l’amore semplice, 

amore puro, l’amore a tutte le ore del giorno 
lo... come dire?... lo annoia. : 

Soria (mortificata). Oh! mamma! 

La signora A. (sorridendo) Ma c'è rimedio a tutto, 
Te lho già detto. Invece di domandare conti- 
nuamente a tuo marito: Mi ami? — fatti amare. 
Ecco il segreto della felicità domestica, 

Sorra, E per farsi amare ? 

La sinora A. Per farsi amare dal marito bisogna, 
anzitutto, non metterlo mai nella condizione di 
dover scegliere fra un desiderio della moglie e 
un desiderio proprio. 

Soria. Ma questo è desolante! 

La sienora A. Meno di quanto sembra. L'abilità 
consiste nell’appaiare i desiderî. 

Soria. Sarà difficile. 

La signora A. Peuh! Peuh!— secondo i casi. D’al- 
tronde un po' di difficoltà rende. più cara la vit- 
toria. Studia. continuamente tuo marito, secon- 
dalo nei suoi gusti, non metterti mai in aperta 
lotta con lui, nemmeno quando hai certo il trionfoz 
anzi allora meno che mai — agli uomini bisogna 
lasciare le apparenze della forza; è il solo mezzo: 
per averne noi qualche voltà la realtà. 


se ci fosse 


La donna di servizio entra col caffè. 


Soria. Lo prendi, mamma? 

La sinora A. No, cara. Ne ho preso uno e basta- 
Due mi farebbero sognare... 

Sorta (sorride e mette lo zucchero nella tazza). 


La donna se ne va. 


La signora A. (Zevandosi în piedi). E lavora, Si, gioix 
cara, il lavoro è il nostro buon amico, il nostro 
consigliere più efficace (s’avvia verso Vuscio, poi 
torna indietro). A proposito; hai provato que 
piatto ? 

Soria (smemorata). Quale ? 

LA sinora A. Quello che piace a Gigi: il fileto di 
bue. marinato. 

Soria. Ah! no. Ho perduta la ricetta. 

La sinora A. Male. Una moglie accorta non deve 

erdere la ricetta dei piatti cari al marito. Sie 

iti e scrivi: « Si batte leggermente il filetto di 
bue, si sparge di sale e pepe, vi si aggiung®@ 
timo, lauro e una cipolla tagliata; si copre tutto 
con vino bianco, misto a un po’ d'aceto; si la- 
scia due giorni in questa marinatura, poi lo Sì 
fa cuocere lentamente e, a metà cottura, lo Si 
inaffia con una parte del vino bianco. » 

Soria. Ecco fatto. 

La sicvora A. E non perderla più. Addio, bimba. 
Salutami tanto tuo marito, 
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SUVA IVKONER VIVE ROSSINI, 


(RS fo sono forse eo e aa, 

. pieeardo Wagner scivevano Si sÌ: 
di Riccario, autore del Lohengrin nelle sue Con- 
egioni agli amici, che fu trascinato allo studio 
a musica da una sinfonia di Beethoven. Dopo 
E inteso quel capolavoro, andò a letto colla 
febbre notaio od un medico condotto potrebbero 
cominciare nello stesso modo la loro carriera. » 

Quando il gran convegno di Bayreuth gittò l’al- 
larme negli adoratori dell’ arte calma e fissa, su 
per i giornali si leggevano di cosifatte sgarberie: 

« Un signore si è presentato al Manicomio di 
Bayreuth ed ha detto a quel direttore : So 

Fard peaa SOBRCRO, a dei forti conturbamenti di 

{ chiedo un po’ di cura. TSE 
TIos Badi di non errare, perchè là di faccia c'è 
il Wagner-Theater che sì propone lo stesso ri- 
sultato. È 
da A Signore, ella mi offende. Non sono poi matto 
a questo punto VR 

Allora i fogli umoristici avevano una gran tene- 
rezza per Riccardo Wagner. Lo disegnavano vestito 
da cuoco, che si mangiava in insalata tutti i mae- 
stri del passato; oppure da professore gigante che 
menava a scuola un omino piccolo ed era Rossini; 
oppure vestito da generalissimo, caracollante un 
cavallo... dalle lunghe orecchie e. condottiero di. 
un esercito di professori.... cannonieri, È 

Allora Wagner viveva nella lotta dura, astiosa, 
feroce. Discuterlo era una generosità del nemico: 
bastava deriderlo per iscannarlo. Lo odiavano an- 
che. In Germania perchè aveva detto, o gli avevano 
fatto dire, che la musica di Mozart era buona sol- 
tanto a facilitare la digestione. In Ttalia perchè 
aveva chiamata la nostra scuola: la mamma della 
melodia piccina. La Francia perchè il Z'anmRaiiser, 
eseguito all'Opéra nel 1862, aveva sollevato una ve- 
neranda indignazione. Ù ù, 

Fortunatamente Wagner non viveva sempre in 
terra. Qualche volta, sui vanni della sua ambizione, 
saliva in altre sfere e fino a là non arrivava il clan- 
gore delle armi nemiche. 7 A de 

Allora lo dicevano artefatto, privo di ogni im- 
maginazione, egli, che in settantatre anni di vita 
si era cullato in una sola, continua ed immane 
fantasia! E quando più tardi a Bayreuth, girò per 
la sala del convitto colla corona d' argento, che gli 
offrì madama Lucca, sul capo, gli odiatori di lui 
deplorarono che l' artefice in quel cerchio non vi 
avesse nascosto un po’ di spine. Cristo non doveva 
essere solo. 

In quei tempi, i seguaci del maestro tedesco 
passavano per congiurati. Le loro mosse erano 
avvertite dalla Polizia dell'Arte. Chi inveiva e chi 
canzonava Wagner faceva l’ effetto di Omero quando 
fa ridere sgangheratamente i suoi Eroi. Un giorno 
che si azzardò di dire, alla vigilia della sua solen- 
nità di Bayreuth : x 

— In guardia! Là si congiura. L’arte vera avrà 
la sua notte di S. Bartolomeo!... o 3 

— Non temete, fu risposto, gli Ugorotti non c'en- 
trano, si tratta soltanto del secondo atto del Co- 
lumetla.... Una mattata... 3 È 

Quando un wagnerofilo si presentava in una riu- 
nione annunciando la sinfonia incomparabile del 
Tannhaiiser, od i potenti preludì del Lohergrix , 
trovava il leggio occupato dalle ouvertures dell’ 0- 
beron, del Fidelio, del Don Giovanni, della Medea, 
del Giovine Enrico e del Guglielmo Tell. E canzo- 
navano l’ innovatore: 

— Grazie delle vostre rivelazioni... Scusate, ma 
noi siamo così modesti e così piccini, che ci accon- 
tentiamo, lo vedete bene, di Weber, di Beethoven, 
di Mozart, di Cherubini, di Méhul e di Rossini!... 

vostro gigante ci fa paura. A noi bastano dei 
nani,... 

Allora il signor Wagner stava, forse senza saperlo, 
nel mezzo di una mischia insensata. Aveva perduta 
la sua serietà e di sovente, per combattere all’im- 
Dazzata, esagerò, sbagliò le sue mosse, ferì sè 
Stesso, offese la sua bandiera. Ma pur contro di lui 
Venivano giù colpi di mazza. Quando fu a Parigi, 
Îl severo Scudo fu inesorabile. Canzonò Wagner 
per la sua grande mélodie de la forét e proclamò 
che l’autore del Tanmhariser aveva: plus d’ambi- 
tion dans la volonté que de souplesse dans le talent. 

llora quando Wagner tentò di buttar fuori le sue 
teorie, non solo ed unico gli rispose Ferdinando 
Hiller, con degli articoli nella Gazzetta di Colonia, 
che erano tanti colpi di spada. 

utto ciò fu esageraziene, mania, lotta, contrasto. 
Ta ora Riccardo Wagner è morto. Egli che ha 

&vuto sul mare la sua più vaga ispirazione, ha dato 
@ mare il suo ultimo respiro. Povero Wagner, 
egli se ne è ito, lontano dalla sua patria, nella 
calma. della sua famiglia, placidamente, come un 
secchio borghese che dopo aversi molto affaticato, 
di Posa. La sua anima temprata ad arditezze inso- 
dite, il suo pensiero che cercò il canto nel rude 

lnguaggio degli iddii, sono cessati intanto che sotto 


a lui passava la vita soave e placida delle gondole 
e dalla riva lontana veniva il chiacchierio delle 
più facili canzoni veneziane. 

Poyero Wagner, ora che è morto ne fanno un 
martire. Le onoranze postume salgono fino alle 
stelle. Quando viveva l'hanno coperto di vituperì, 
appena spirato 1’ hanno pianto amarissimamente e 
l’opera sua è ora portata in trionfo. 7 

Come è triste, sconfortante, questo fdestino degli 
umani !.... 

Bisogna che voi scendiate nel freddo di una fossa 
per sollevare altrui il bruciore di subiti entusia- 
smi. Si direbbe che voi vivo, perchè siete grande, 
fate paura. Spariteci dinanzi e noi vi faremo un 
piedistallo più grande al doppio della statua che 
voi meritate. Bisogna morire per vivere e se al di 
là non c’ è proprio nulla, ci penseremo noi ad eter- 
nare l’esistenza del vostro nome sui libri di storia 
e sui fascicoli di enciclopedia. Bisogna che soffo- 
chiate la casa vostra nella disperazione, che i vo- 
stri figli non abbiano più padre, che la vostra pa- 
tria vesta a bruno, che il vostro canto taccia e 
allora noi, vostri ammiratori, gireremo il mondo 
proclamando il vostro nome, svelando le vostre 
opere, piangendo la vostra dipartita. Avete diritto 
ad una corona?... Ebbene, aspettate, aspettate, noi 
ve la comporremo colle frondi dei cipressi che ad- 
dombreranno la vostra fossa. 

Come è triste, sconfortante, questo destino degli 
umani !.... 

Adesso a Riccardo Wagner che non sa più nulla, 
si offre tutto. La sua musica scende in Talia, ma 
non è più il nemico alle porte. Sia la benvenuta. 
Un impresario in quattro sere, quasi di seguito, 
rappresenta a Venezia, a Bologna, a Roma, a To- 
rino la Trilogia Wagneriana, che è l’espressione più 
accentuata e recisa della sua scuola. Si eseguisce, 
improvvisando tutto, in una lingua che non è la 
nostra, con artisti che non sono della nostra scuola 
e che non soddisfano troppo. L’ impresa guadagna 
una cinquantina di mille lire; agli interpreti si 
danno fiori, corone e presenti; lo spettatore è a 
volte entusiasmato, sempre calmo. Le ‘pagine più 
astruse, quelle che hanno scossa la rassegnazione 
degli adetti più virtuosi, sono ovunque ascoltate 
con religiosa attenzione. 

Una volta, quando alcuno sì lamentava di que- 
sta musica e la dicevano oscura, gli si gridava alla 
croce: 

— Ma aspettate! Questa è roba fina. Non la si 
capisce subito, È necessario studiarla, sviscerarla, 
approfondirla... Neppure Meyerbeer, nè Weber, 
ma neanche Auber si comprendono subito... 

Adesso invece Wagner è chiaro così, che basta 
una sera sola per dire ciò che si ammette e ciò 
che si respinge. Tutti sono per lui. A Venezia l’im- 
presa trova un Eldorado. Vi sono dei maestri che 
scrivono dei telegrammi da ebri e colla febbre 
adosso. A Bologna, Panzacchi, poeta e musicista, 
raccoglie in un libro elegantissimo tutte le sue 
elucubrazioni wagneriane, e c'è chi, per mettere 
una guida al bello, raccoglie assieme tutte le me- 
lodie dell'Anello del Nibelungo e le getta in faccia 
agli avversarî della spontaneità di Wagner. A Roma, 
la musica del maestro avvenirista serve di inno 

er gli sponsali di principi. Si chiede e si ottiene 
a replica della Walkire. Biagi e D’Arcais dedicano 
un appendice alla sola orchestra diretta dal Seidl 
e per quelle sere, al teatro Apollo, accorre la parte 
più eletta della società romana. A Torino sono pro- 
messi gli stessi risultati, gli stessi entusiasmi 
ed intanto Giuseppe Depanis ottiene dai giornali 
sedici e più colonne di spazio per narrare sempli- 
cemente l'intreccio dei quattro melodrammi cui 
si compone l'Anello del Nibelungo. 5 5 

Adesso i concerti in onore di Wagner si succe- 
dono ai concerti. Tutti i direttori più illustri hanno 
la loro frega dell'avvenire, sono in viaggio per essa 
e tutta quella musica scritta e nota da tanti anni, 
si scopre ora soltanto perchè... il suo autore non 
è più. 

Anzi, questa musica che si fa strada, che piace, 
che sprigiona la sua potenza, che ora si impone 
ex abrupto, mette adosso della paura, per cui fu 
scritto e detto pur ora: PT 

— In guardia! Guai per l’arte italiana se la mu- 
sica di Wagner sì impone fra noi. un nemico 
che soffocherà le nostre tradizioni. In guardia!.... 

Ebbene, anche tutto ciò è esagerazione, . mania, 
desiderio di lotta, contrasto. . ; 

Gli odî del passato, come le idolatrie del presente, 
non valgono ad offendere ciò che è verità. L'arte 
non teme le invasioni, non ha paura di perdere il 
suo terreno. Quello che cede, ritrova. Nel campo 
della musica c'è posto per tutti. Esso è infinito, 
non ha confini, si estende quanto il pensiero e vi 
può penetrare Wagner colla swa falange di giganti 
e di dei, col suo popolo di Ondine e di nani, senza 
perciò che nessun’ altra individualità, senza che 
nessun altro esercito di grandi ne rimanga schiac- 
ciato. Ma che sarebbe dell’arte se proprio dovesse 
avere dei nemici? Che sarebbe del genio se al ter- 
reno che cede, altro non ne trovasse per ispaziare, 
diffondersi ed imparare ?... No, è inutile, è ingiu- 
sta ogni paura. Lasciamo pur che Wagner si av- 


— 


vanzi, che la sua musica si diffonda. Egli non viene 
per distruggere: arriva in nome dell’ospitalità. 

Voi potete accoglierlo in casa senza la tema che 
i vostri penati musicali se ne offendano, Esso cer- 
cherà di imporsi, di guadagnarvi l’ animo, ma_ri- 
spetterà la vostra chiesuola ed i vostri idoli. Esso 
hadetto male di Rossini, ma lo ha studiato; ha sprez- 
sato Donizetti, ma lo ha amato. Non abbiate adun- 
que la tema che egli distrugga queste vostre ado- 
razioni. Potete ascoltar lui, applaudire ad esso, ma 
restar fidi col core al vostro mondo, alle vostre 
tradizioni, all'arte vostra. Wagner, per quanto ete- 
roclito, temerario, ostinato, fu un grande ingegno, 
e l'ingegno non è mai stato egoista. 

La musica di Wagner che scende temuta, tanto 
è grande, quanto Catilina alle porte di Roma, trova 
pur qui un esercito di atleti. A_questa forza che 
arriva, v'è una forza che sta. L'Italia, in arte, ha 
avuto sempre da dividere altrui il suo gaudio e le 
sue tristezze. C'è un fato splendido e di una fiamma 
senza fine per questa terra dei fiori e dei suoni; 
Un anno dopo Giacomo Meyerbeer, nasceva Gioa- 
chino Rossini: così alla Germania che vanta Gli 
canoe l’Italia offre jl Guglielmo Tell. Schubert 
e Mozart muoiono giovani e «questa immensa di- 
sgrazia reca lacrime amare: ma noi pure abbiamo 
i nostri fanciulli martiri: Pergolesi che vola. via 
come un angelo a ventisei anni e Bellini moribondo 
a trenta. Quando nasce Luigi Spohr muore il pa- 
dre Martini, ma nello stesso anno, quando muore 
Friedemann Bach, nasce Nicolò Paganini. Gloria 
dell’arte, nel 1685 nascono Hendel e il grande Se- 
bastiano, ma un anno dopo, l’Italia ha Marcello e 
Porpora e Giambattista Lulli. Intanto che a Vienna 
si piangeva Mozart, Zingarelli scriveva un’ opera 
nuova ogni sei mesi. Nello stesso anno Schubert 
e Donizetti nascevano perchè forse la stessa ora 
melanconica dell’ universo aveva creati questi due 
mesti cantori. 

Perchè Wagner deve abbattere l’arte nostra se 
ha più salde radici della sua? Quand'egli si pre- 
sentava colla sua Novize von Palermo, Rossini aveva 
già scritto l’OteZlo e il Mosè, Donizzetti la Borgia e 
l’Anna Bolena, Bellini la Norma e I Puritani. 
Quando Wagner aveva terminato il Lohengrin, Ros- 
sini si era già fatto infingardo dopo la rivelazione 
del Guglielmo Tell; Donizetti era. salito fino alla 
Favorita, alla Linda ed al Don Sebastiano ; Bellini 
era già fra gli immortali, dopo averci lasciato quella 
gloriosa eredità di opere e Verdi, già acclamato 
per dodici spartiti, ultimava la Jérusalem. E adesso 
che Wagner ci si presenta colla sua: Z'rilogia, noi 
pure ne abbiamo una che comincia coll’Aida e col 
Mefistofele e che per vastità e ‘per grandezza, non 
sappiamo ancora dove finisca. ‘ È 

asciamo adunque che Wagner venga e lasciamo 
che passi. Lo ripeto. In arte c'è posto per tutti. 
E fino a che il cuore sarà l'arbitro di noi, fino a 
che il sentimento si imporrà violento alla. fragile 
fanciulla che ama come al popolo che sogna li- 
bertà, al vecchio che si vede accanto la morte ‘e 
non la teme, come agli eserciti che la sognano 
nella baldanza della vita; fino a che il sentimento 
sarà il grande tormentatore della nostra esistenza, 
la musica italiana che ci dà sempre la parola del 
cuore, avrà il suo posto. s 

In arte lo scambio delle forze è continuo, resi- 
stente, perchè tutto ciò che è bello non si distrugge. 
Intanto che Wagner fa il suo cammino trionfale 
da Venezia a Torino, a Madrid ed a Siviglia si ap- 
plaude a Rossini;-a Parigi ed a Londra, Donizetti ; 
a Berlino ed a Pietroburgo, Rossini. 

Intanto che il pubblico di Roma saluta festante 
L'anello del Nibelungo, il popolo di Vienna risolleva 
i vecchi entusiasmi per IZ Barbiere di Siviglia. E 
chissà che forse in qualche angolo dell’ infinito, 
dove vanno a riparare gli immortali, non giungano 
uniti questi gridi di: Viva Wagner... Viva Rossini, 
che il pubblico tedesco ‘e I’ italiano innalzano ora. 
a tante leghe di distanza ed in onore di due mae- 
stri così nemici, così opposti, così grandi. 


U. CAPETTI 


Sciarada. 


Quando lascia il suo secondo 
Del paese a lui sommesso, . 
Al mio primo per il mondo 
Vagolare è pur concesso. 

E la gente che lo vede, 

Di barbarie e di splendor 
Un mio tutto scorger crede, 
Come questo, o mio lettor. 


Soluzione del Sonetto- Sciarada : 
Di - aletto. (1) 
Questo Sonetto-Sciarada era, a quel che pare, un po?” 


difficile. I solutori esatti furono soltanto... nove. Ce ne 
dispiace per gli studì danteschi e.... per la posta. 


‘ (1) Crediamo superfluo illustrare in quali condizioni Dante 
abbia posto nella eterna notte dell'Inferno (Canto IX, 46) la 
furia Aletto, ’ 


INSERZIONI A PAGAMENTO. 


e 


Eccone il nome: 

Signore: Elena Rosmini, di Milano; Faustina La-Grisa, 
di Torino; Elisa Ferrari-Ferrari, di Sesto Calende. 

Signori: Giovanni. Ticozzi, Giulio Cesare Faruffini, 
Augusto Foffa, di Milano; Giovanni -Panetti, di Vicenza: 
Edoardo Mek-Mess, di Torino; Carlo Ponthenier, di 
Cagliari. 


_—@ 


Problema matematico. 


Dato il moltiplicando : 
. 1122334455667789 
trovare il moltiplicatore costituito da tre cifre, e tale 


che, a fine di operazione, sì abbia per risultato un nu- 
mero costituito da diciotto numeri tutti eguali. 


Tra è solutori — sino a giovedì prossimo — del 
presente Problema matematico, verrà estratto a sorte 
un nome, e al vincitore manderemo in dono : 

Un elegante volume di versi. 


Inviarono l'esatta soluzione del Logogrifo del N. 14: 
IN MILANO. 


Signore: Gina Martinelli, Carmela Vanini, Francesca 
Serto Vicentini, Teresina Tosi, Giuseppina Poggi, Isa- 
bella Pini, Giuditta Rovati, Maria Ramperti, Ersilia Cozzi, 
Giulia B., Giulia Prampolini, Luigia Erba, Matilde Pa- 
tellani, Irene Tedeschi, Angioletta Grilloni, Cecilia Gran- 
cini, V. N., Luigia Pozzi, Clelia Cioffi. 


Signori: C. e L. Magnocavallo, C. Merli, 0. e G. Mor- 
purgo, Ing. L. M., Demetrio Beretta, Carlo Bono Cormani, 
Ugo Barpi, Giuseppe Greci Manin, Giovanni Pozzi-Monti, 
Giovanni Lorenzi, A. Galli, D. Beltrami, Eugenio de Pe- 
tenti, Gerolamo Tizian, Giulio Cesare Faruffini, Alfonso 
Arlati, Cesare Hanau, Nando Rossi, V. E. Missaglia, Cle- 
mente Pirovaro, Achille Pavesi, Avv. M. R., Antonio 
Marcozzi, L. B., Luigi Tazzini, Alfredo Rummele, Rag. 
Pietro Introzzi, Dott. P. Giani. 

Fuori DI MILANO. 

Signore : Filomena Leone Croce (Foggia), Maria Irma 
Ardenti (anche con la soluzione: Poeta) (Villafranca Pa- 
dovana), Virginia Bordini to Bianca Lisi (Pavia), 
Valeria Faccanoni (Padova), Maria Tizzoni (Brugherio 
Inerea), Esdra Torchio (Pavia), Sorelle Valcamonica 
(Oislago), Giovannina Pernetti-Gippini (Orta Novarese), 
Adele Finzi-Barzili (Trieste), Aida. Loti (Rovigo), Sorelle 
Biaggini (Padova), Alba Giordani (Torino), Paolina Ga- 
ravaglia-Cattaneo (Bologna), Adele Zanetti (Biadene di 
Treviso), Caini (Reggio d’Emilia), Lena Tioli (Mirandola), 
Ida Masatto (Rovigo), Ester Z. e Anita G. (Volpago), Egea 
Biancamano (Verona), Teresa Chizzolini-Superchi (Qui- 
stello), Jenny Saporiti-Carpani (Sinigaglia), Enrichetta 
Bonardi (Cremona). 

Signori: L. Foscolo (Venezia), A. Quartero (Monca- 
lieri), L. Corbari (Torino), L.,Mengaldo e M. Abriani 


(Padova), Pietro Smiderle (Padova), Andrea Vianello (San 
Donà di Piave), Giuseppe De Vivo (Spezia), Emilio Ron- 
chetti (Orta), Giovanni Francioni (Modena), Antonio Ma- 
setti (Forlì), Umberto Conti (Vicenza), Bernardo Bar- 
bieri (Modena), Paolo Tangassi (Venezia), A. Della Volta 
(Venezia), A. Dal Peio (Firenze), Vittorio Carobbio (Ber- 
gamo), Caffè Bournè Giov. (Oleggio), Giuseppe Caselli 
(Reggio Emilia), Eugenio Peluso (Livorno), Michele Cia- 


netti (Lucca), Errico Petrilli (Napoli), Giuseppe Obicini 


(Novi Ligure), Luigi Muratori (San Felice sul Panaro), 
Silvio Rimini (Trieste), Pierluigi Apolloni (Cremona), 
Giovanni De Cesco (Vicenza), Ernesto Vostri (Trieste), 
Aristide Rota (Napoli), L. V. (Pavia), Dott. Giambattista 
Gasparini (Roma), Roberto Brighenti (Gaeta), Carlo My- 
lini (San Daniele nel Friuli), Carlo Astolfi (Pontelago- 
seuro), Ezio Benvenuti (Firenze), Giuliano Bellini (Cre- 
mona), Antonio Forza (Ariano Polesine), Ardiccio Miche- 
lazzi (Pisa), Francesco Cassarini (Trieste), Antonio Ga- 
lasso (Napoli), Camurati Carlo (Vinadio), Arturo Diena 
(Padova), Raffaele Sabato (Lecce), Francesco Ferruccio 
Belli (Palermo), Brunetto Romualdi (Bologna), Giuseppe 
Frigona (Palermo), Angelo Scolari (Cremona). 


SCACCHI 


Problema N. 13 
di Raffaello d’Ancona di Pisa. 
Nero. 


MiO 0 a go vu XJ 0 


LS 


Bianco. 
N Bianco col tratto matta in 3 mosse. 


(Pubblicheremo î nomi di quei signori che sino gio- 
vedì 31 corrente ici avranno inviato l’esatta soluzione). 


soluzione del Problema N. 10: 


cdi-f5 1-Re4-d3(a-b 
9 - Db6 - £ 2 e matto alla seguente. 
a Re4-e5. 


- 0 


Ca 3.- C4ece. 
b Re4-d5. 


(S) 
Ù 


Ag 3-f4ece. 
e f3- f2. 
2-Db6E-d4ece. 

Ci venne inviata giusta soluzione del Problema N, lo 
dai seguenti signori: Alberto Albertini, di Milano; Fe. 
lice Bona, di Casale; Iginio Bonioli e Andrea Covelli 
di Ostiglia; Giulio Cesare Faruffini, di Milano ; Giovanni 
Finetti, di Varese; Carlo Policreti, di Aviano; Antonio 


Quartero, di Moncalieri ; Silvio Rimini, di Trieste; Eleo- 
nora Rizzato, di Capodistria; Dott. Ernesto Rossoni, di 
Longone; Barone Antonio Salvotti, di Bologna; Dottor 


Alessandro Villa, di Cassinetta; Enrico Ghioni, di Mic 
lano; Domenico Narduci, di Mantova; Egea Biancamano 
di Verona; Antonio Galasso, di Napoli; Antonio Carlo 
Vicini, di Modena; Galileo Zannoner, di Motta di Livenza. 


Soluzione del Problema N. 11. 


"LR f 5 616 £6-£5- (a) 
2-Re6- f6 p muove 
3.- R f6 e 7 e matto alla seguente. 
a d6-d5 
2-Re6-d6 p muove 
3.-Rd6- e 7 e matto alla seguente. 


Ci venne inviata esatta soluzione del Problema N. | 
dai signori: Felice Bona, di Casale; Giovanni Bozzi, di 
Abbiategrasso; Edgardo Codazzi, di Milano; Dott. Ezio 
Castoldi, di Milano; Andrea Corelli, di Ostiglia; Giulio 
Cesare Faruffini, di Milano; Giovanni Finettì di Varese; 
Antonio Galasso, di Napoli; Angelo Levi, di Trieste; 
Luigi Madella, di Ostiglia; Luigi Muratori, di S. Felice 
sul Panaro; Giacomo Pardo, di Milano; Carlo Policreti, 
di Aviano; Silvio Rimini, di Trieste; Eleonora Rizzato, 
di Capodistria; Antonio Carlo Vicini, di Modena; Dott. 
Alessandro Villa, di Velate. 


Torneo scacchistico internazionale di Londra. — Ecco il 
quadro del torneo dopo il decimo giorno di giuoco? 
Zuckertort, punti 9; Steinitz e Tschigoryn, ciascuno 7; 
Mason, 5 4/; Bird, Englisch, ciascuno 5; Winawer, 44/5; 
Blackburne, 4; Mackenzie, Skipwort, ciascuno 8; Noe, 


Rosenthal, ciascuno 2 4/,; Selmann, 2; Mortimer, 0. 


MAURIZIO ZANOLETTI, Gerente responsabile. 
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1 85 | Domandare il programma al R. STABILIMENTO RICORDI. 


AVARETTI impermeabili 
Biscio in stoffa gommata? 


R. STABILIMENTO RICORDI în MILANO. 


#S° I prezzi suesposti sono netti : inviando vaglia postale si spedirà la musica franca di porto în tutto il Legno. 


Si spediscono gratis gli Elenchi delle Novità s delle Edizioni economiche , ecc. sa ‘chiunque. ne fa richiesta al 


colori variati per bambini ® 
L. 150 cadauno. - Vendonsi da 
|A. MANZONI e C., Milano, WA|f 
(della Sala, 16; Roma, stessa 
| a. via di Pietra, N. 91 


Tappeti DI LEGNO 


(PARQUETS MOBILI) 


Novità assoluta Durata degliimpiantiti di legno 
Eleganza pari a quella dei tappeti comuni I] 
| Prezzi di molto inferiori. 


Visto le numerose ricerche attuali e le prevedibili di que- 
sto articolo, la Ditta Wreaselli ZAR, per soddisfare alle 
domande dei suoi Committenti, è disposta ad accordare uno 
sconto fino al 10 010 a seconda dell'importanza, sulle ordinazioni 
date entro Aprile per consegna da Settembre in avanti. 


MILANO - Via Durini, 23 - MILANO. 


ANCONA, via del Corso, casa Falaschi ni 

BARI, via Sparano da Bari, 19 

80LOGNA, Portici FioraJa, ang. Clavatore 

BIELLA, via Maestra ri 

CAGLIARI, corso Vittorio Emanuele, 18 

SALTANISETTA, via FE Umberto 

GATANIA, via Stesicorea, 114 

CHIETI, via Pollione, 30. 

COSENZA, via Telesio Giostra nuova 

FOGGIA, corso Vittorio Emanuele, piazza, 
Lanza, 45 

GENOVA, via Carlo Felice, 5 | 

LIVORNO, via Vittorio Emanuele, 19 

LECCE, piazza Sant'Oronzo, 40 

LUCCA, via Fillungo, 1182 

MANTOVA, via Sogliari, 9 bis 

MESSINA, via Cavour, 191 { 

MILANO, via Alessandro Manzoni, ll 

MODICA, corso Umberto, 1, 63 

NAPOLI, piazza Municipio, 5 e 6 

PADOVA, piazza. Pedrocchi 9 

PAVIA, corso Vittorio Emanuele, 63 

PALERMO, corso Vittorio Emanuele, 203-5 

PARMA, via S, Michele, tu 

GOMA, via dei Condotti, 31-32 


ASSARI. piazzetta Azuni, 1 

JAVONA, corso principe Amedeo 
TARANTO, via Maggiore, 47 

TORINO, via S. Francesco da Paola, 6 
TRANI, via Mario Pagano, 282-84 
VENEZIA, S. Marco calle Canonica, 349 
VICENZA, corso Principe Umberto, 876 
Depositi esclusivi 


in tutte le città d'Italia. 


MILANO. — Stabilimento Tipografico Faverio, via S. Pietro all’Orto, N. 14. 


Vendita d’ occasione della. Tela di seta vera del Giapp? 
variatì e nuovi disegni. 
Arrivo delle Novità per la Stagione in seta, lane, 
cotone, zaffîr inglesi, ecc. — Prezzi ridotti. 


Mitano, Corso Vittorio Emanuele, N. 5. 
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Semestre . . . . RICCIO 


: AMMINISTRAZIONE B SPEDIZIONE 
Via. San Pietro all’ Orto, N. 14. 


SOMMARIO : Dortor Bugla, Lettere alla Let 


trice. — ALFREDO GENTILE, Furi. — GIUSEPPE PIZZO, 
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I « giornalisti » stril- 
lavano l’altra sera: « La 
seconda edizione del 
Pungolo, con la grrande 
notizia della dimissione 
del Ministero ». E la 
gente, che usciva dalla 

cala, comperava il gior- 
nale, e se.lo cacciava in 
saccoccia, ma con una 
certa aria che pareva vo- 
lesse dire: « Questo è 
buono -per leggere in 
letto, per calmare i ner- 
Yi. ad 

E Lei ha avuto l’infelice idea di andare 
a Roma! « C'è per aria una crisi ministe- 
riale — mi ha detto una settimana fa alla sta- 
zione — è uno spettacolo sempre interessante, 
Specialmente nel retroscena; vado un po’ a 
Sbirciarlo dal buco della chiave ; addio, dot- 
tore! » E via, 

Ebbene, io scommetto che, a quest’ ora, Lei 
se ne sarà pentita. Certo, dalle tribune delle 
Signore, avrà spiato i fremiti neryosi di Bac- 
carini, i molini.... a braccia di Zanardelli, gli 
Sdegni vaganti, come gli spiritelli nella chioma 
del Dio Thor, tra i fili d’argento della. barba 
di Depretis, l’ impassibilità di Minghetti,.can- 
dido e inamidato come i suoi leggendarî so- 
Îni; forse anche Le sarà riuscito, di veder 
correre da ‘un Ministero all’ altro, (qualche 
messaggero di non facili accordi; e ferman- 
dolo di botto: « Dunque, ingegnere, dunque, 
come va? Chi se lo piglia questo portafoglio 
flei lavori pubblici? » Ma l’altro, ;0 avrà fatto 
Ìl trasognato, o guardandola: attraverso l'e- 
terno binoccolo con quella sua aria di. buon 
uomo, per tutta risposta...... Le. avrà detto, 
che, nei quartieri nuovi, ci saranno dei vil- 
lini deliziosi ! 

Tutto ciò Le pare che valesse la pena di la= 
Sciare Milano proprio in questo momento? 
Perchè — e glielo dico per farla arrabbiare 
—,è una decina di giorni che per noi, le 
dolei emozioni succedono alle dolci emozioni : 
Gaudium magnum nuntio vobis. 


Monumento a Garibaldi da inaugurarsi in Lecco. 


Si imagini che abbiamo cominciato con l’en- 
tusiasmarci a Castellazzo, per la vittoria dei 
cavalli italiani « della nuova generazione », no- 
tano i critici del #4rf, e abbiamo terminato 
col liberare i missionari italiani prigionieri 
in Africa.... con una conferenza e un con- 
certo. Da un capo all’ altro della settimana 
poi, entusiasmi di rigore — come la marsina 
— per Manzoni e per il suo monumento, per 
is puESiDa Tomaso e per la principessa Isa- 

ella. 

E Lei, invece, ha perduto la migliore delle 
occasioni per farsi avvolgere gratis, dall’ alto 
dello stage, in un nembo di polvere, che non 
è quella di Cipro e nemmeno la sacra ce- 
nere del santo mercoledì; per mostrarsi pro- 
fondamente colta — d'una coltura proprio 
ammodo — con l'andare in visibilio per il 
primo autografo manzoniano, che la bontà 
di un professore qualunque fa vedere, da lon- 
tano, coi dovuti riguardi, al piccolo ceroc- 
chio delle sue fedeli; per sentire ancora una 
volta (l'occasione è rara), una Messa in tea- 
tro, e mostrarsi indulgente verso delle can- 
tanti che stuonano, ma, viceversa, permet- 
tono alle signore di mostrarsi, per un’ultima 
volta, come una apparizione celeste, all’eser- 
cito degli ammiratori e agli ammiratori dele 
l’esercito, prima .di sparire nel verde sino a 
San Carlo, e, infine, per tenere gli occhi fisi 
fisi — e, se non bastano gli occhi, anche il 
canocchiale — sulla duchessina di Genova, 
e analizzarne ogni parte della toeletta e del 
bel volto, e gli atteggiamenti e i minimi gesti, 
per poi poterne parlare con le amiche e con 
gli amici, e farvi su i suoi bravi commenti. 

Lei dirà che tutto. questo è dello scet- 
ticismo e che Lei e tanti altri non sono 
fatti così, e che le memorie di un grande 
poeta e le speranze di un giovane principe 
— senza parlare della vittoria di Ungerford 
—. sono cose che naturalmente parlano agli 
animi ben fatti e li commuovono col senti- 
mento vario dei mesti ricordi, delle dolci esul- 
tanze, dei. piaceri eleganti... Bisogna proprio 
essere di sasso per non sentire tutto ciò, per 
credere che gli altri non lo sentano! 

Così anche Lei, pregiatissima Signora, con 
questi discorsetti, è caduta nella rettorica, 
della quale, appunto in questi giorni, è stato 
fatto tanto consumo. 

Certo, l’altra sera, a tarda ora, quando tutta 
quella massa di popolo, mareggiante nelle vie, 
acclamava il giovane principe e la sua sposà, 
e la fiaccolata degli studenti precedeva la 
carrozza, e con le grida e con gli applausi e 
con l’agitare dei cappelli l'immensa folla 
chiedeva il dis della marcia reale, benedicevo 
questa virtù di casi, per la quale tutto un 
popolo ricorda le imprese generose, in pro 
del suo riscatto, della famiglia de’ suoi Re, 
e nell’ assetto, che in quella si personifica, 
riconosce la difesa migliore della sua tran- 
quilla laboriosità dell’oggi, delle glorie, forse, 
dell’indomani. E quando in via Santa Mar- 
gherita un manipolo di studenti gridò : Viva 
il futuro ammiraglio della flotta italiana! 
quella voce era più che un augurio al principe: 
era l'eco d'un sentimento profondo che è 
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.— 0 dovrebbe essere — nel cuore di tutti gli 
italiani, e che dovrebbe far loro ricordare perenne- 
mente le sventure che sono di ieri e perennemente 
aspirare a rifar marinara, e vittoriosa marinara, 
questa terra che pare una nave ormeggiata sul mare. 
Ma questo augurio e questa speranza perchè non 
erano state sul labbro di molti, come certo erano 
nel pensiero di pochi, due anni fa? 

Si ricorda? Eravamo a Venezia, Lei per i bagni. 
Io... con la scusa del Congresso geografico. È il 
mappamondo di Fra Mauro, nel quale uno ci capisce 
niente, e il chinese Marco Polo con le gambe in 
aria, facevano domandare — a noi impenmitenti, mi 
se erano proprio di buona lega gli entusiasmi che i 
preziosi cimelii destavano non solo nei dotti, ai 
quali faccio tanto di cappello, ma anche alla povera 
gente che, in fatto di geografia, ne sa poco più di quel 
che si impara nell'Orario delle ferrovie. Allora, men- 
tre le Commissioni del Congresso gravemente nomi- 
navano delle Sotto-commissioni, e tutte assieme 
andavano ad esplorare le inospiti regioni del Prato 
della Valle, giungeva in Italia la Vittor Pisani e, 
a bordo di questa, il suo comandante, Tomaso di 
Savoia. Nave e comandante, tornavano da un lungo 
viaggio, avevano fatto conoscere e riverire la ban- 
diera italiana da popoli e da Re, avvezzi a rispet- 
tare solo chi passeggia il mare con forti cannoni; 
e il principe si era valso del suo grado sociale e 
della influenza che questo gli concedeva, soltanto 
per avviare trattati commerciali col Siam e per 
fare aprire dalla Cina, alle navi italiane, alcuni 
porti sin allora gelosamente vietati ai bastimenti 
europei, Il capitano Tomaso di Savoia tornava be- 
nemerito del suo paese. 

Ebbene? Quale accoglienza gli hanno fatto al- 
lora? Il Congresso volle che presiedesse un’ as- 
semblea, e questa non fu nè più nè meno nume- 
rosa delle altre. Modesto, stanco forse del lungo 
viaggio, egli presto presto partì da Venezia, e non 
gli fecero mica troppo dolce violenza perchè re- 
stasse. Andò a Stresa, riabbraciò la madre, visse 
tranquillo sulle sponde del Lago. Forse m’inganno, 
ma non mi ricordo che nemmeno i barcaiuoli del 
Verbano sì commovessero tanto da dare allora; in 
onore di questo reduce marinaio valente, una re- 
gata, nè che l’arciprete mettesse a festa la chie- 
setta di Stresa. Forse barcaiuoli ed arciprete, da 
lontano, avranno diviso gli entusiasmi dei conve- 
nuti in Venezia, i quali, per quel quarto d'ora, 
erano tutti consacrati alla geografia ..... platonica. 
Tutt al più, era permesso di andare in solluchero 
per î brindisi alll’ Italia di Monsieur de Lesseps. 

Oggi, invece, perchè il principe si è sposato, 
perchè si è scelta una fanciulla leggiadra, tutto 
questo rumore? Che vuole? Il cavalluccio del mo- 
mento è l’inno bavarese. Come sarà contento il 
principe Tomaso, avvezzo sin da fanciullo all’ im- 
mensa solitudine dei mari, come sarà contenta la 
principessina, vissuta nella poetica e bonaria pace, 
propria della famiglia tedesca — e che noi quasi 
non sappiamo che cosa sia — come saranno con- 
tenti, il giorno che non li porteranno più a vedere 
tornei, a inaugurare ponti e monumenti, a sen- 
tire discorsi ..... 

Bisognava vedere, per esempio, l’aria — me lo per- 
metta di dire — di profonda contrizione che il prin- 
cipe e la sua sposa avevano l’altro giorno, quando 
il Sindaco Belinzaghi pronunciava, davanti a loro, 
quel lungo discorso intorno a Manzoni. La prin- 
cipessa, che non capisce ancora troppo bene l’ita- 
liano, curvava la testa, come dicesse: « Sia fatta, 
Signore Iddio, la tua volontà. » Egli, il duca, pareva 
si domandasse: « Che diavolo faccio io qui? » Fa- 
ceva il principe lui, cui piace fare il marinaio. E, 
se non altro, il marinaio si permetteva di buttar 
lontano, con un colpo, bene assestato, colla punta 
del piede, il sibaritico cuscino di velluto cremisi. 

Il conte Sindaco, infine, da quell'uomo di spi- 
rito che è, avrebbe mille molte preferito snoccio- 
lare qualche bel frizzo, qualche buona frase spiri- 
tosa, alla meneghina. E, invece, no: la statua di 


Manzoni non poteva inaugurarsi senza un lungo 


discorso. ; 

E pazienza i discorsi! Essi hanno, se non altro, 
il vantaggio che letti in una pubblica piazza, all’a- 
perto, sì sentono da nessuno, e che poi, leggendoli, 
vi si trovano delle frasi e dei pensieri che avreb- 
bero meritato una sorte migliore. Ma la lette- 
ratura sporadica che, come una gramigna, pul- 
lula sui marmi dei monumenti? Ho paura che li 
corroda, 

Per Manzoni quali, Le paiono, in miglior fede? 
Quelli che venerano in lui lo scrittore di un ro- 
manzo, che fu, ai suoi tempi, una ribellione corag- 
giosa al manierismo, e che vive e vivrà, e il per- 
fezionatore delle forma lirica che oggi, ma speria- 
molo inutilmente, è la più avversata, ovvero quegli 
altri che anatomizzano fibra a fibra il cervello del 
povero grand'uomo e gli attribuiscono pensieri 
che egli non si è mai sognato di esprimere, e 
vanno alla ricerca della nota della sua lavandaia 
e pubblicano dei volumi sulla sua maniera di ado- 
perare i punti o le virgole, e magari, premeditano 
dei dizionarî sugli avverbi e i pronomi usati dal 

i Manzoni? E si accontentassero di fare di lui il bi- 
dello della loro scuola! Ma no: vogliono anche 


farne il complice delle loro chiesvole politiche. E 
c'è chi lo vuole guelfo, e chi ghibellino, e chi, lo- 
dandolo con una certa aria ipocrita, consiglia al- 
l’Italia di sdilinquire non soltanto per la forma, 
ma anche per il concetto degli Inxi Sacri, e chi, 
invece, dal punto di vista liberale ed unitario, passa 
da un eccesso all’altro: ora è Manzoni che quasi 
quasi ha fatto l’unità d’Italia, ora, invece, è lui 
che ha puntellato il trono del Papa-Re! 

Povero Manzoni! Egli che — dopo il quarantotto, 
quando lo volevano per forza candidato al Parla- 
mento subalpino — scriveva francamente « che in 
molti casi, e singolarmente ne’ più importanti, il 
costrutto del mio parlare sarebbe questo : — Nego 
tutto, e non propongo nulla » eccolo diventato, per 
costoro, un uomo politico, uno dei grandi fattori 
della storia, e per gli uni i Promessi Sposi sono 
quasi una appendice della Bibbia e del Vangelo, 
per gli altri*un corollario dello Statuto, — 

Così andando le cose, vorrebbe Ella, Signora, 
che io dividessi questo entusiasmo a freddo, e che 
aiutassi, per quanto debole sia la mia mano, que- 
sti Mirmidoni a salire sul granito levigato e sulle 
spalle di bronzo del monumento, per poi, di là in 
alto, vederli estollere la loro ferula di pedagogo e 
la loro banderuola politica, e udirli a gridare: 
Ecco qua, sono io, Manzoni, che vi dico, in verità, 
bisogna far la pace fra il Quirinale e il Vaticano, 
ed, intanto, Oh santa pazienza! va corretto in 
Oh cs re ? (Arcari, Dizionario Manzoniano , 

ag. XIII). 

P Oh "UST fate il piacere di non tediare quel 
valentuomo. Non per nulla Barzaghi gli ha piegato 
il pugno di bronzo, in modo che sembra minac- 
ciare chi, a volte, lo seccasse un po’ troppo. E gli 
scappellotti di Manzoni sarebbero davvero i bene 
meritati dalla immensa maggioranza dei manzoniani. 

Questa gente, che fa degli sproloquî di lettera- 
tume, che s’intenerisce per un brutto sonetto, o si 
dà l’aria meditabonda per una cancellatura, per 
una correzione qualsiasi, rassomiglia a quell’ altra 
che vuol darla ad intendere di divertirsi mezzo 
mondo alle corse. 

Uno può essere un eccellente galantuomo, anzi 
— come si usa dire — un gentiluomo perfetto, e 
non sapere nemmeno come si chiamino, nel lin- 
guaggio tecnico, i mantelli dei ‘cavalli. E tutto 
l’anno; infatti, egli non ci pensa punto nè poco. 
Ma viene il giorno delle corse: allora dalla tuba 
bianca gli piove nel cervello la scienza ippica; 
sotto la veste grigia egli si sente battere il cuore 
più ardente di purissimo amore per l’uno o per l’al- 
tro « simpatico » cavallino ; egli è felice quando gli 
ciondola sul petto il biglietto rotondo dei privile- 
giati; le scuderie d’Italia e dell’estero non hanno 
— a sentirlo — nessun segreto per lui; Rook e 
lui sembrano educati.... nella stessa stalla; egli 
pretende di conoscere la genealogia di tutti i ca- 
valli; i colori e il peso di tutti i fantini; in quei 
supremi momenti, non gli parlate d’altro, nemmeno 
delle belle signore che guardano e asseriscono di 
divertirsi (ciò che è molto dubbioso) dalle tribune 
o dai landaus: egli non vi ascolterebbe. È molto 
se fa una eccezione per la contessa Cellere, non 
perchè sia una. signora bellissima;( belli non gli 
paiono, pel momento, che il baio Daniel o la ce- 
lebre Z'oziella), ma perchè è la legittima proprie- 
taria di Z'ally Ho, il vincitore dello-steeple-chase di 
Roma. Li vuol prendere Lei sul serio questi sport- 
men delle due giornate di maggio? Certo che no. 
Anche Lei preferisce certo uno che Le dica in- 
genuamente : « Io, in fatto di cavalli, ne ca- 
pisco un acca; credo però che il famoso vantag- 
gio delle corse per il miglioramento delle razze 
cavalline, sia una corbelleria, perchè il cavallo che 
corre bene, corre.... sino che va a babboriveg- 
goli e non ha tempo di metter su famiglia; d’al- 
tronde, io alle corse mi ci diverto moltissimo, per- 
ché nel campo si respira l’aria buona che vien giù 
dal Resegone e dai. Corni di Canzo e perchè al- 
l'Aquila Nera si mangiano degli eccellenti aspa- 
ragi; se c'è una cosa che mi secchi, sono, a dire 
il vero,.... i cavalli. » 

Al campo delle corse sostituisca un teatro o una 
accademia, 0 magari, una conversazione ; ai cavalli 
un dramma, un libro, una conferenza, dei versi; e 
troverà, su per giù, gli stessi effetti, le stesse ca- 
tegorie di uomini. L’ altra sera, per esempio, quanti 
crede che si sieno divertiti al Manzoni, alla Maria 
di Magdala? Credo che non si sia divertito nem- 
meno Gionata, che ne è innamorato. Ma come si 


‘ fa a confessare che tutto quel pasticcio è noioso? 


I giornali di Roma, gli illustri ‘critici, non hanno 
essi detto che i versi sono bellissimi? Ed ecco 
tutto un pubblico, o quasi, che va a teatro per 
passare il quarto d’ora, per sentirsi commuovere 
— più che persuadere — e che, con un'aria da 
augure nell’ esercizio delle sue funzioni, ripete : 
< Che versi! Che versi! » Se non vanno in visibilio 
addirittura, è perchè la marca di fabbrica non è 
di quelle ancora molto rinomate; ma, Ella che ha 
pagato tante volte così cari i palchetti, per poi an- 
noiarvisi sorridendo, Ella lo sa che roba ci hanno 
fatto inghiottire, grazie alle marche di fama più o 
meno mondiale; e faceva niente se la si ‘trovava 
amara, se non sì riusciva a mandarla giù; biso- 


gnava dire che era delizioza e che non ce n° fi 


abbastanza. Quanti bis — di tutte le cose 
sto mondo — dalle polche all'amore — 
così! : 

Ciò è tanto vero, che mentre Ella non ne può più 
di questa mia, se io avessi l'onore di essere una 


di que 
Nascono 


< marca di fabbrica » in voga, Ella mi rispondes 
rebbe, nascondendo lo shadiglio col più dolce dei 


suoi sorrisi: Scrivete, scrivete ancora! 


Buono che questo non è il caso e che io posso 


senz’ altro, baciarle le mani: un baciamento che 
ai giorni che corrono, non è anch'esso più altre 
che una figura rettorica. 

Dev. Ubb. 


Dorror Bucia. 
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Lura quasi un'ora che stava li, dietro il roveto 
gettato su quei sassi, col gomito puntato a terra 
e la testa appoggiata alla palma della mano. Ta 
luna gli lanciava i suoi raggi bianchi e gli dava 
un aspetto sinistro; — sembrava un ladrone all’ag 
guato, — Egli fissava il cielo di zaffiro; fissava î 
razzi che salivano su su, di fronte a lui, li vedeva 
tremolare tremolare come stelle e poi spaccarsi, 
e venir giù come una pioggia di lagrime di fuoco, 

Laggiù alla sagra c’ era andata anche Lela. Lela 
tante volte gli aveva sgranati sul viso i begli oe- 
chioni di colomba in amore, e lui aveva >mpre 


finto di non addarsene. Quando, sotto la sferza del. 


sole, egli era curvo su la zappa, grondante di su- 
dore, ella gli veniva vicino, con la sottana rimboc- 
cata e le polpacciute gambe nude: senza giubbet- 
tino, e quelle turgide mammelle, che sforz 
camicia bianca come latte, lasciavano baciare da- 
gl’infuocati raggi i rigidi capezzoli. — Tante volte, 
nel curvarsi Lela, quella carne sanguigna e mu- 
scolosa, dagli odori di selvaggina, gli aveva sfiorato 
îl viso, e un brivido gli era corso giù per le reni 
come acqua diaccia. Ed era fuggito come un sel- 
vaggio. — Talfiata aveva guardato sottecchi quelle 
gambe dai riflessi bronzini, scoperte fino alle gi- 
nocchia, e s'era curvato di più sulla zappa, toccando 
quasi col capo il terreno. — Perchè doveva ingan- 
nare quella povera bimba? — egli pensava. — Non 
era un birbante, lui; non voleva andar seminando 
dolori nelle case degli altri. A. lui avevano. crivel 
lato quel povero cuore, fanciullo, e, crescendo, le 
ferite s’ erano fatte sempre più profonde e man- 
davano sangue a rivi. Egli non era più di questa 


terra, egli. Ci stava aspettando di poter sanare il 
cuore, e poi.... poi sarebbe andato a finire c à 
come. Perchè dunque trascinar con sè nell’abisso 
un vago fiore di campo? Oh, si, lo vedeva! Quel 
fiore cosi fresco e olezzante sarebbe avvizzito @ 
arso dalle cocenti lagrime. 

Quando se ne andava, non voleva lasciar ricordo 
di sè a nessuno ; egli era solo al mondo, dopo che 
habbo e mamma gli erano stati strappati. 


II 


Era fuggito di notte dal suo paesello, come un 
assassino.... scapigliato e scalzo, con un coltellaccio 
tra le mani, grondante di sangue. Era andato per 
la campagna come un cane rand: gio, senza mai 
posarsi, lui, un ragazzo di quattordici anni. Era an- 
dato lontano lontano, per non esser tentato ; non 
voleva mancare l’ultima volta a chi si aveva levato 
il pane dalla bocca per lui, 

Gesumaria che brutta notte era stata quella! 
Scura scura come sotto terra, i tuoni lo insegui- 
vano come strazî di dannati, e il cielo s’apriva s0- 
pra il suo capo come una fornace, per vomitar 
fuoco, Quella notte s’ era scatenato 1’ inferno; an- 
che l’Aterno, ingrossato, gli correva dietro alle 
calcagna, mugghiando come un ossesso, Ed egli 
non aveva rallentata la corsa d'un sol passo. Aveva 
richiuso il coltellaccio da pastore, se lo aveva 
messo tra la camicia e il petto, ed era andato, an- 
dato sempre, fin che il giorno seguente era caduto 
mezzo morto nella campagna. 

E Furi allora, gettato su quei sassi, aveva la feb- 
bre addosso; il sangue selvaggio gli fermentava 
dentro le vene; vampe gli correvano su per la fae= 
cia. — Non la poteva dimenticare quella serali.» 
Egli stava su, in cucina, aveva inteso il grido de 
padre, era sceso giù nella strada e lo aveva trovato 
disteso a terra, con un coltellaccio piantato nel 
cuore. Gli aveva avvicinato il lume al viso, e appent 
aveva potuto domandargli : 

— Che t'è successo ? 

E la voce del padre se la sentiva sempre alle 
orecchie : Ri: 

— Compare Menico.... compare Menico. Egli hè 
ucciso anche tua madre... me lo ha detto feron= 
domi.... La povera Teca non aveva voluto dar rett@ 
a quel malvagio... E ci avevan detto ch’ era sta 
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colpo +. Furi, quando sarai forte e avrai il brac- 
un cnro.. allora.... a diciott'anni.... 

an singhiozzo di sangue l’aveva soffocato. 

Quel sangue rosso rosso sgorgava a fiotti ; scen> 
leva giù, lungo il fianco, e andava a mischiarsi 
A melma. Quel volto s' andava man mano im- 
callidendo, e quegli occhi morti erravano intorno, 
parrerca di qualcosa. Poi una boccata di sangue 
Ji era venuta sulle labbra, s’ era contratto e più 
Niente... Allora egli aveva afferratto quel coltel- 
Jaccio fumante, s' era voltato verso la fine del paese, 
dove abitava Menico, aveva stretto l'indice tra i 
denti, ed era fuggito. 

Al ricordo vivo di quel sangue fumante, era sal 
tato in piedi su quei sassi, aveva gettato la giac- 
chetta e aperto quel coltellaccio a molle. Quel trizzich 
l'aveva accompagnato con uno scricchiolio di denti, 
che pareva se li volesse spezzare, e aveva fissati 

Ji occhi sanguigni su quella lamaccia larga tre 
dita, arrugginita pel sangue; ed era ricaduto, rug- 
gendo 


in cer 


"i debbo lavare.... ti debbo lavare. 
II, 


Dalla notte della sua fuga non aveva avuto più 
pace; era andato miglia e miglia lontano dalla sua 
terra, per far passare quattro anni di lotte. Millanta 
volte, in quel tempo, sogghignando, aveva scoverto 
e teso il braccio nerburuto, e passato fuor fuori 
con un ferro dei tavoloni; e il suo braccio non 
s'era piegato. Avrebbe potuto andare. — Ma se il 
colpo, per un caso qualunque — pensava — non 
fosse riuscito ? No, no; il padre, colla gola stretta 
dal singhiozzo del sangue, gli aveva detto, a diciot- 
t'anni, quando sarebbe forte forte. Bisognava aspet- 
tare. 

Un bel giorno poi era sparito dai confini, e non 
s'era saputo più nulla di lui. 

Furi trottava trottava, attraversava tutte quelle 
campagne sconosciute e non era mai stanco; si 
sentiva sempre più forte e più fremente man mano 
che si avvicinava. 

Si trovava a Bazzano, e mancavano ancora dieci 
giorni per compire diciott’ anni a S. Filippo Neri. 
Allora era andato a lavorare la terra e aveva co- 
nosciuto Lela, quella fanciulla dalle movenze fe- 
line, che, alle volte, lo faceva fuggire come un sel- 
vaggio. 

Era verso il mezzogiorno, lui stava dietro una 
fratta, quando, guardando giù nella strada, vide 
Menico che tornava al paese. Un fremito gli corse 
per tutto il corpo, gli occhi rossi di sangue si gon- 
fiarono e la mano corse tra la camicia e il petto, 
a quel manico che gli bruciava il core. Aveva già 
fatto scattare quella lamaccia e stava per slanciarsi 
come iena, quando si voltò indietro e si diede a 
fuggire, 

Ma S. Filippo Neri era venuto, e il guinzaglio 
gli era stato tolto. — La mattina Lela gli s’ era 
presentata vestita da festa, con un grembiale verde, 
nuovo, ancora insaldato e un fazzoletto bianco, tutto 
ricamato, 

— Vieni tu —. non me lo hai detto mai il tuo 
nome — alla festa? — gli aveva domandato, pie- 
gando la testina bruna sulla spalla sinistra, facen- 
dogli un bocchino da baci e guardandolo fissa ne- 
gli occhi. Ed egli, abbassando io sguardo a terra, 
le aveva risposto che non poteva andare. Ed era 
rimasto li, appoggiato ad un pero, a guardare Lela 
che scendeva giù nella strada, sgambettando nel- 
l'erba folta, insieme colle sue compagne. — Quando 
vide Menico, nel piano, che sì univa colla famiglia 
del suo padrone, per andare alla festa, una con- 
trazione nervosa gli mosse le labbra quasi a sor- 
Niso, ad un sorriso selvaggio, e si guardò il braccio. 


IV. 


E aspettava i mortaretti non si sentivano più 
e razzi non squarciavano più l’aria, La strada sotto 
sotto filava diritta, bianca sotto i flosci raggi della 
luna, e, dietro quel rialto dove stava lui, l’Aterno 
scorreva con un lene mormorio. — Il maestrale 
Passava per entro i rami degli alberi, li scuoteva 
con un ondeggiare monotono, simile a un cupo 

rusio, 

In lontananza s'intesero delle voci; Furi si sol- 
levò sulle punte dei piedi e sulle palme delle mani, 
Spinse il capo avanti, colle orecchie tese, come 
una pantera pronta all’assalto. Erano contadine 
che si avanzavano cantando, La voce snella e vi- 

Fante di Lela, come quella d'una corda di me- 
tallo, gli era giunta all'orecchio, e lo aveva fatto 
tremare. — L'ultima nota si spense flebilmente 
nell’ aria e le stornellatrici si avanzarono per un 
Pozzetto zitte. Poi, quando furono più vicine a lui, 
Pesero a cantare a squarciagola : 


Tip 


ù Fiore de campo, 
tu sì lu cchiù belluecio de stu monno, 
come l’amore mì, stài a lu sole. 


Fiore de morte, 
sopra a lu figlio tu nen puzza spuntà, 
che lu padre e la mamma fece mori. 
Mò va, mò ve’, l’amore mì non rivèeee 


Furi asccitava e sudava freddo, Pensava che forse 
i paesai l'avevano fatta per lui quella canzone, 
che a lui dicevano assassino ! 

Le voci si andavano sempre allontanando, e on- 
date d’aria, di tratto in tratto, ravvivavano l’ultime 
note di Lela: 


Mò va, mò ve”, l’amore mì non rivèeee...! 


Si ricacciò giù, tra i sassi, fremente ; addentò una 
grossa pietra, come fosse carne umana, rabbioso, 
fino a spezzarsi i denti. Il petto lo teneva inchio- 
dato sul terreno, per smorzare quei battiti che lo 
facevano sollevare da terra. Poco dopo si sollevò 
di nuovo sulle braccia e sulla pancia; aveva in- 
teso una mazza percotere il suolo; guardò in fondo 
alla strada, e fremette. Era Menico. 

Strinse tra i denti il coltellaccio, si strisciò colle 
mani e i piedi fino alla callaia, colla sveltezza d'un 
serpe, colla bocca serrata e gli occhi usciti fuori. 
— Quando Menico gli fu sotto, saltò giù, mandando 
un ruggito; lo rovesciò per terra e gli piantò il col- 
tellaccio in mezzo al petto. — Il maestrale si spezzò 
forte tra i rami degli alberi, simile a uno scoppio 
di voci, e Furi si rialzò di scatto guardandosi at- 
torno tremante. Intese il mormorio del fiume, sem- 
pre dolce, come una voce amica che lo chiamava 
a sè, in mezzo a tutte quelle persone che lo aspet- 
tavano, e disparve dietro il roveto. Ricomparve sul 
rialto, tutto rischiarato dai raggi della luna; lo si 
vide nell’ aria dimenar le braccia e le gambe, poi 
scomparve... e l’Aterno sotto mugghiò cupo. 


ALFREDO GENTILE. 


HI «Garibaldi » 


di GIUSEPPE GUERZONI 


> 

5 avvicina l'anniversario della morte dell'Eroe e non 
crediamo di poterci meglio ricongiungere alla sua glo- 
riosa memoria, che raccogliendoci ancora una volta sulle 
pagine che un suo fedele soldato gli consacrò in due 
grossi volumi, ricchi di verità, di patriotismo e di amo- 
rosa eloquenza. 9 

Altri hanno scritto dell’uomo e del (capitano ; ma solo 
memorie staccate, note, frammenti, impressioni, lavori 
abborracciati, che non passarono a uno stato di com- 
piuto e vigoroso organismo, e ai quali mancano quelle 
intime connessioni, quella profonda unità morale, che 
dà solo la lunga meditazione e adorazione del proprio 
soggetto e chè valgono a costituire l'opera d’arte. Qui 
nulla d’aftrettato, se non fossero gli ultimi capitoli ispi- 
rati; nulla che sia rivolto alla curiosità del lettore, im- 
paziente, ahi troppo !, dell’ aneddoto, e alle volgari cu- 
pidigie dei partiti, piuttosto che alla educazione dello 
spirito e della mente; alla coscienza intera dell’uomo 
celebrato, all'unità ideale della sua vita, corrisponde la 
coscienza dello scrittore e dell'artista, che attinse la 
propria forza e i proprî elementi dalla verità amorosa- 
mente cercata e dal sentimento fortemente nudrito, Sif- 
fatte opere, rivelatrici di tutto un ambiente, di tutta 
una grande personalità storica, sono piuttosto le opere 
dell'avvenire che del presente. I contemporanei, credendo 
di avere la chiave degli avvenimenti, cercano solo di 
completare quello che già sanno, si gettano avidamente 
su tutto quello che può soddisfare le loro passioni e 
giustificare i loro pregiudizî; sono incapaci o poco di- 
sposti ad abbracciare e valutare tutti i rapporti e i pregi 
di un’opera storica che li riguarda tanto davvicino, a 
contemplare la formazione estetica di un materiale che 
hanno veduto accumularsi sotto i loro occhi. Eppure 
nell'opera del Guerzoni è codesta formazione estetica 
quella che più merita di essere ammirata; è da essa 
che dipende la vitalità, la fortuna futura del libro. 

Raccogliere documenti, determinare una data, rico- 
struire le circostanze di un breve momento storico, è 
facile, ovvero è da molti; serutare le ragioni, i moventi 
d’una azione, determinarne le conseguenze, studiare un 
ambiente per collocarvi una data figura, penetrare in 
tutte le ascose sinuosità di un'anima, è fatica nobile, 
ma spesso infeconda, perchè non è detinitiva ed ha la 
stessa sorte dei sistemi filosofici. Ma rappresentare tutto 
quello che si è visto, che si è accertato scrupolosamente, 
rappresentarlo per modo sia vivo, che si muova; dare 
risalto, quasi persona, ai luoghi ed agli avvenimenti ; 
far comprendere tutta la grandezza, tutta la poesia che 
è propria di questi; compiere un intero lavoro di in- 
telletto, di imaginazione e di cuore solo perchè la ve- 
rità e la storia parlino più altamente: questo è opera 
d'arte, questo è ciò che fece Giuseppe Guerzoni. È non 
poteva farlo che lui: vissuto nell'ambiente garibaldino, 
tanto da conoscerne le più intime tendenze, le influenze 
più opposte; famigliare dell’Eroe, tanto da poter scor- 
gere anche quanto c’era di troppo umano in quella su- 
blime natura; testimonio e artefice talvolta non secon- 
dario di molte cose che dovevano essere narrate; giù 
addestrato con un altro lavoro magistrale a piegare alle 
forme storiche la leggenda garibaldina; anima calda di 
artista e di soldato, avvezza a cercare ed amare nella 
storia le grandi rivondicazioni, le correnti dell’ ideale; 
egli aveva in sè tutte le attitudini, tutte le prepara- 
zioni perchè l'opera riuscisse degna dell'Italia e di Ga- 
ribaldi. È 

Il suo stile è figlio della sua natura e della sua vita 
avventurosa; non è certo quello di un artista sereno e 
contemplativo, ma d'un artista d'azione, caldo, abbon- 
dante, saturo di passione, qualche volta declamatorio 


— ma sinceramente declamatorio — a quando a quando 
dolce, elegiaco, come nel bel capitolo consacrato ad Anita 
Ribeira Garibaldi. Si vede che ha studiato ed amato 
Michelet, Quinet, Mazzini, questi poeti ereatori e nar- 
ratori di rivoluzioni; poeti nella prosa più che altri nel 
verso, perchè nelle loro pagine vibrano tutte le armo- 
nie dello spirito umano, fremono tutti i dolori, tutte le 
speranze dei tempi nuovi. Al suo stile mancano forse 
certe carezze, certi toni intermedì, umoristici, certe le- 
vigature; esso stride talora e urta in qualche impro- 
prietà di lingua; talora cade nello svigorimento e nel 
vuoto; ma, in generale, procede franco, spedito, ricco, 
senza disperdersi e stemperarsi, 

Naturalmente, il Guerzoni narra quello che ha veduto 
meglio di quello che ha di seconda mano; per narrare 
bene le: cose, per ravvivarle, scrivendole, ha bisogno di 
aver palpitato con esse. 

La prima parte dell’opera è come l'eco d'un mondo 
lontano: un’ eco fedele, ma che ha traversato l'oceano. 

Eppure si capisce che lo scrittore si è trasferito colà 

con tutto lo spirito per raccoglierla più chiara e com- 

pleta; si vede che ha cercato e studiato e lavorato molto 

per rappresentare prima a sè stesso e poi a noi quel 
preludio glorioso della carriera di Garibaldi. E fece 

quanto era possibile di fare. Un'idea ordinata e precisa 

di quel primo periodo della vita dell’Eroe, ora possiamo 

dire d'averla: quell’aurora lontana ci fa presentire il 
meriggio che dovrà illuminare il nostro paese e la sto- 

ria. Quando il Guerzoni tocca la terra italiana, è l'Anteo 

della favola che trova tutte le sue forze poderose. Come 
accompagna il suo Eroe traverso i cimenti, i trionfi e 

le cadute non meno onorevoli dei trionfi, e ascolta e 

osserva e nota, e ci riconduce a quei giorni ayventu- 

rosi, che per noi sono come un sogno di cui cerchiamo 
afferrare le fuggitive parvenze! Lo scrittore si rifà sol- 

dato e scrive con una penna temprata al sole e al fuoco 

delle battaglie e con un'anima che sente ancora il tu- 

multo delle antiche speranze e della mischia e la parola 

del duce adorato. Questa grande epopea che si svolge e 

si espande intera nelle pagine guerzoniane, come po- 1 
trebbe rivivere tutta, senza: spezzarsi o adulterarsi o 3 
scorciarsi, nella imaginazione d’un poeta per quanto 30 
potente? L'arte del poeta può. essa contendere col do- 
cumento storico, che ci dà la verità con tutto il suo 
contorno, e la poesia nella semplicità con cui è sbocciata 

dalla storia e dall'anima umana? ]l poeta delle epoche ‘ 
storiche deve contentarsi di trascegliere, e la sua scelta 

sarà frammento, sarà episodio, sarà dramma: ma non 

epopea. 

Il Guerzoni diede, come dissi, al materiale storico la o 
forma migliore: egli ha saputo. coordinare la storia ge- Da 
nerale agli avvenimenti particolari che narrava e in- 
trecciava a questi degli episodì destinati a lumeggiare 
le qualità e le gesta del suo Eroe e dei suoi compagni 
d'armi. Nessuno dei grandi attori della politica italiana, 
nessuna delle condizioni speciali che prepararono il no- 
stro risorgimento e che resero possibile l’opera di Ga- 
ribaldi, nessuno degli aspetti varì di capitano, di pa- 
triota, di umanitario , di uomo privato, sotto cui ci si 
presenta il protagonista, è dimenticato da lui: tutto è 
giustamente apprezzato: caratteri, situazioni, avveni- 
menti. La proporzione, la misura, se non è sempre la 
qualità prevalente del suo stile, lo è certo della sua 
narrazione: non e'è caso che egli abbia dato al secon- 7 
dario svolgimento maggiore che al Prini] ale, nè che 
abbia sorvolato su questioni o fatti di qualche. impor- 
tanza. Si vede, che la materia gli si è organata tutta 
nello spirito, prima di essere plasmata nel libro. E come 
le preparazioni storiche, i caratteri degli uomini e la 
portata delle cose, anche l'azione militare è descritta 
magistralmente. La scena dei luoghi non è mai indecisa, 
nè approssimativa, ma chiara e delineata : l'impulso e 
le divinazioni del duce, le vicende della guerra, i mo- 
vimenti delle forze, le avvisaglie, gli urti, i fatti deci- 
sivi, i pericoli, i meriti, le colpe, i trionfi: tutto ci passa 
davanti per opera dello scrittore, tutto è messo nella 
sua vera luce, E lo stile è in armonia colle cose: pur 
conservando le sue qualità generali, è ora calmo, ora 
incisivo, ora sfarzoso e pittoresco, ora lirico d’un liri- 
smo figlio dell’ammirazione e dell'entusiasmo. 

ll Guerzoni, dopo aver sentita e provata la grandezza 
del suo Eroe, non si perita di misurarla nell’ epilogo, 
dove raccoglie, con una potenza sintetica mirabile, tutte 
le fila del suo racconto e ci dà la fisenomia completa 
di Garibaldi. E difficilissimo l'essere più equo e più se- 
reno di lui: il pensatore, il filosofo si è riserbato que- 
ste pagine, dove tutti gli avvenimenti, tutte le antitesi 
sono armonizzate, dove tutte le osservazioni particolari 
conducono a una concezione alta ed ardita, quando l'Eroe 
è paragonato all'uomo di Rousseau. 

In questo primo luttuoso anniversario, se pur troppo 
non possiamo ancora consolarci nel pensiero che i voti 
poetici e semplicemente sublimi del Grande Italiano sono 0 
stati adempiuti — consoliamoci in quello che, a perpe- Ù 
tuare immacolate e illese dalle ingiurie del tempo la io 
memoria e le gesta di Lui, varrà questa Biografia, che 
tutte le facoltà di un cuore generoso e d'un intelletto 
potente si accordarono a rendere bella e compiuta. 


Giuseppe Pizzo, 


La statua di Garibaldi, della quale oggi pubbli- 
chiamo il disegno, verrà inaugurata, tra qualche 
mese, nella città di Lecco, ed è opera del giovane - 
scultore Confalonieri, uno dei migliori allievi del 
Magni, già noto per la Sa/fo, premiata all’Accade- 
mia di Brera, e, curioso a dirsi, per il Pio IX, 
bello, artisticamente parlando, che si trova in 
Sant'Ambrogio. d 

La statua è alta m.3.30 e col piedestallo in gra- 
nito di Baveno, il monumento misurerà m. 4. 75. 

Oltre ciò, questo bel monumento ha il merito di ; 
costar poco: in tutto, fra sottoscrizioni e fondi vr 


municipali, era disponibile una decina di mila lire. 
ì 


IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


IMNCAMPAGNA 


=x_——— 


{ 
Gruppi di bimbi, laceri e giulivi, 
Forti membra da i ruvidi vestiti, 
Strisce d'acque lucenti in fra gli ulivi, 

Autunnali tramonti a tonì arditi, 


Poichè non vi ritrae pinti o scolpiti 
Mano d’artista, oh, almeno i fuggitivi 
Canti, che serivo in questi ameni siti, 
Qualche immagine vostra orni ed avvivi! 


Così vi rivedrò ne ’l mio pensiero, 
Insiem con altre che invocar son usa, 
Belle macchiette ch'io togliea da "1 vero. 


Vi rivedrò là giù, quando son chiusa 
Ne la città, com’entro un monastero, 
E sogno i campi e il ciel con la mia musa. 


Contessa LARA. 


____— — 


Signor Direttore, 


Sia lode al Pungolo della Domenica, che dalla lette- 
ratura non caccia in bando il bello classico. È una prova 
di buon gusto, di buon senso..., di coraggio; e questa 
prova, egregio signor Direttore, Ella l’ ha data nel suo 
periodico, riportando l’Ars photographica di Leone XII 
e lodando la versione elegante che ne ha fatto l'abate 
prof. Geremia Brunelli di Perugia. 

Se non le paresse impertinente ch'io aggiugnessi una 
notizia a quanto Ella ha scritto sulla veramente splen- 
dida edizione uscita dall’ officina tipografica del Patro- 
nato per i figli del popolo di Udine, direi che questa 


edizione è dedicata, con una forbita epistola latina, ad 


un filologo tanto còlto quanto modesto, al prof. Stefano 
Grosso, che tuttora insegna nella nostra Milano nel 
R. Liceo Parini, mentre onorerebbe una cattedra uni- 


. versitaria. 


Si potrebbe notare eziandio che Leone XIII, fatto con- 


. sapevole dal Brunelli, del desiderio ch’egli aveva di de- 


dicare la versione delle poesie di lui al Grosso, vi ha 
con lieto animo acconsentito. 

Il Grosso è uno dei filologi dell’ antica scuola nazio- 
nale, e nei campi fecondi delle lettere, cerca i fiori ed 


i frutti, e lascia in pace le radici; è insomma uno dei 
- pochi, i quali serbano ancora il magistero di scrivere 


in latino ed in greco con isquisito sapore classico. 

E valgano ad esempio i pochi distici che le cito e che 
mi sono provato di recare in versi italiani. 

Di tanto ardimento spero mi sarà data venia, quando 
si pensi che corre per l'appunto quel mese di maggio, 
dall’ epigrammatico nostro popolino consacrato ai ver- 
saiuoli e bipedi e quadrupedi. 

Ricorrendo il centenario del Sanzio (quel piombone ! ) 
sciolse Tullo Massarani uno splendido carme e ne ha 
mandato un esemplare al Grosso. 

Ed ecco il breve di ricevuta che questi gli ha scritto. 


Ab TyvLLvM MAssARANIVM 
VIRVM AMPLISSIMVM 
DE ODARIO 
QvoD IN RAPHAÉLIS SANCTI LAVDEM 
CONCINNAVIT. 


OH SYRGAT TVMYLO RAPHAÈL; TVA CARMINA, TVLLE, 
DE SE DOCTA LEGENS, GAVDEAT, OBSTVPEAT. 

QUVAE GRAPHIS ATQVE COLOR PER EVM MIRACVLA PROMPSIT, 
IPSA -EADEM EXAEQVAS TY ELOQVIO ET CALAMO. 


Mediolani, Kal. Maiis 
An. Moccorxxxnl. 


-Oh Raffaello dalla tomba sorga! 
E nel leggere, o Tullo, i dotti carmi 
Che dettasti per lui, goda, stupisca. 
Quei miracoli d’arte, ch'egli un giorno 
Colla grafite e coi color produsse, 
Tu coll'eloquio e colta penna agguagli. 


-. Milano, 1 maggio 1883. 


Il dottissimo ellenista e latinista Giuseppe De Spuches, 
principe di Galati, dalla Sicilia, qualche mese fa, in- 
viava in dono al Gresso una cestella di pomi d’oro, e 
questi ha trovato un grazioso complimento pel cortese 
donatore, 


StepHANys GRrossvs 
Josepio SpyvcHEsIio ovi ET RvFFvs 
DyNASTAE GALATENSI 


Pvro Pvro AVRO QVAE POMA RVBENTIA DONAS, 
Vnvs Tv DIGNE CONCELEBRARE POTIS. 

PVRYM PVTVM AVRYVM TV PANGIS CARMINA TYSCO 
ET LATIO ET GRAIO VIR SICVLVS CALAMO, 

‘AES, FERRVM, PLVMBYM SVNT, SIQVAE EGO CARMINA CONDO: 
ERGO HABEAM GRATES, DONA FRVAR, SILEAM, 


Mediolani, Kal. Matis 
An. M. DCCC . LAXXI], 


D'or puro e schietto son le rosseggianti 
Poma, che doni e celebrar puoi solo 
Tu degnamente. Di Sicilia vate 
Con italica penna e con latina È 
E colia greca ancor, tu carmi scrivi 
©r puro e schietto. Rame e ferro sono 
E piombo i versi che talfiata io tento. 
Meglio assai fora quindi esserti grato, 
I doni tuoi godermi e starmi zitto. 


Milano, 1 maggio 1883. 


I giovani, più o meno di fresco sgusciati dalle scuole, 
e magari senza aver potuto strappare quel cencino di 
licenza liceale, grideranno raca agli arcadici, agli ac- 
cademici: lasciamoli gridare; è segno che hanno in 
corpo del fiato di soverchio, epperò con essi ci congra- 
tuliamo. 

E rispondiamo loro, facendoli disperare, con questo 
troppo lusinghevole augurio: Fate di meglio voi, se ne 

aci. 
can NA Un assIpuo. 


DAL VERO 


___——& 


I dramma è dappertutto. Basta saperlo vedere. È là, 
nell'angolo del terrazzo assolato, dove la lucertolina 
verde, dopo lungo e paziente agguato, si slancia guiz- 
zante su due mosche e le ingoia vive, mentre beavansi 
nel più tenero amplesso; poi stendesi al sole e beata 
digerisce quell’ « amore e morte!» C'è il dramma in 
quel cespuglio di biancospino, donde una farfalletta pic- 
cina e azzurra come mammola volante, desta ai primi 
tepori primaverili , tenta districarsi onde volare all’ a- 
perto. Ma s'impiglia fra le spine e, lacere le aluzze, il 
corpo ferito a morte, ricade sul terreno umido e bruno, 
e muore nall’ombra, anelando all'aria azzurra e al sole. 

Appoggiata alla balaustra di marmo, vinta dall’ eb- 
brezza tiepida che è nell'aria, guardo intorno incantata. 

Sui campi verdeggia il trifoglio già alto e grasso, 
solcato da lunghe strisce di carciofi o cavoli d'un verde 
pallido e argentato. Qua e là qualche botton d'oro, e 
presso le siepi, i cespugli di mammole d'un verde cupo. 
In alto, in cima agli alberi pregni di succo, scoppiano le 
gemme nell'aria azzurra e s'aprono al sole i rosei fiori 
del mandorlo. Qui sotto al balcone passa la stradicciuola 
bianca, lastricata in larghe pietre del Vesuvio, che scin- 
tillano di salnitro. — Sale dal villaggio, e serpeggiando 
mena lassù al camposanto : un giardino dalla vegeta- 
zione grassa, pieno di semplici croci di legno, numerate. 

Dietro il camposanto il terreno si gonfia in lieve china 
sempre crescente e dilatantesl, fin dove s'erge maestoso 
il Vesuvio, rossiccio dalla parte di Somma, violaceo a 
larghe chiazze nere dal cratere in sotto. — Son come 
le macchie incancellabili della sua ignea vita bollente, 
le rovine, le distruzioni, le devastazioni successive ! 

È giorno di festa, e qui nei campi non c'è nessuno. 
Allegri suoni giungono di laggiù, dal villaggio: voci 
della natura e voci della civiltà, una canzone campe- 
stre, il valzer stuonato d'un organetto, il ritmo caden- 
zato d'un tamburello, dominati tutti, a quando a quando, 
dalle ondate sonore o. dalle note squillanti della banda 
municipale. — C'è musica in piazza, sordetto bianco e 


. rosso dagli acquaiuoli, noceZle, castagne, e belle ragazze 


in giro. 
Dirimpetto a me s'apre il cancello d’una vigna, e n’e- 
sce un bel figliuolo in abito da festa. — Ha un'aria 


trionfante che rivela l'innamorato felice ed atteso, e fra 
i denti un bel garofano rosso, colto or ora per l’'inna- 
morata. Chiude con una spallata il cancello e s'avvia. 

Ma intanto, dal villaggio viene su, affannando , una 
donna che ha l’aria stanca e abbattuta. Con una mano 
regge in equilibrio sul capo uno strano fardello, lungo 
e stretto, rallegrato da vivi colori. Con l’altra tiene un 
lemho del grembiale azzurro che appressa agli occhi di 
tanto in tanto. Qui sotto, si ferma un momento ansi- 
mante, depone in terra con somma cura il suo fardello 
e s'appoggia al muro. per riprender Jena. 

Ora veggo bene la piccola bara, tutta coperta di fiori, 
fra cui stendesi lungo e viscido, un cero giallo . l’obolo 


e 


per la Chiesa. La povera mamma, profittando di quest 
giorno di festa e di riposo, piamente ed economicamentg 
porta da sè il suo morticino al camposanto. 

Il giovinotto intanto ha rallentato il passo, Poi s'à 
fermato di botto. Guarda la donna, guarda « 7u tavy 
tiello » (1), volge un più lungo sguardo verso il Villag. 
gio, donde giunge a larghe ondate il suono della band; 
fa due passi ancora, poi con moto risoluto si volge 
torna presso la donna che tenta risollevare il suo fan 
dello. — « Dà qua », le dice brevemente. Toglie dai delli 
il garofano rosso che depone con gesto gaio e gentile 
sugli altri fiori, e sollevato leggermente « lu tavutiellos 
se lo carica sulla spalla, e s' incammina. La donna lo 
segue sulla salita, trascinando gli zoccoli, e ripetendo 
con la cadenza lenta e molle di questo dialetto: « Figlio 
beneditto... Figlio de mamma santa! Dio t'u rende in 
paraviso...» — E tutti e due scompaiono lassù, fra i 
mandorli in fiore. 


Dalle falde del Vesuvio. 


OLGA OssaAnI. 


stornello 


(0) forosetta montanina e snella, 
Sai dirmi ove sia andata la mia bella? 
È da tanti anni che la vò cercando, 
E mi struggo la vita sospirando. 


Veste di bruno — è bianca come il giglio, 
Son purpuree le labbra, è mesto il ciglio. 
Quando sorride, l’aér s'incolora: 

Se piange, intorno a sè tutto dolora! 


Se mai passò per questi clivi ameni, 
Se gli orizzonti splendidi e sereni 
Di rimirare la punse vaghezza, 

Se fu rapita in un’arcana ebbrezza 


Di melodie, di luce e di colori, 
Se ritemprossi al. profumo de? fiori, 
Io l'ho trovata — è dessa la mia bella — 
Fulgida come mattutina stella. 


Ahi, non rispondi, o forosetta bruna? 
E il tuo silenzio non dà speme alcuna? 
Pellegrinando seguirò la via 
Sin che non rivedrò la bella mia. 

E vuo’ baciarla con furente ardore, 
Vuo? che a sussulti mi si spezzi il cuore: 
Morir tra le sue braccia, ecco il mio voto 
E dello spirto mio l'eterno moto! 


Che teneri abbandoni! e nelle vene, 

Di un'acre voluttà frementi e piene, 

Come rapido scorre il sangue mio 

E come il pensier suo m’innalza a Dio! fi 
O forosetta montanina e snella, 

Non ti chiedo ov'è andata la mia bella: 

È da tanti anni che la vò cercando, ) 

E mi struggo la vita sospirando! 


DaniLo. 


I RTRRRRA 


OSCOLO 


Manzoni E F 


__—— 


0, che Milano, con generoso e patriottico in- 
tendimento, ha eretto un monumento alla memoria 
di Alessandro Manzoni, bello, ma certo minore di 
quello che l’autore de’ Promessi Sposi ha elevato 
a sè con le sue opere, ci sembra opportuno ricor- 
dare le parole con le quali Ugo Foscolo diceva 2 
Sigismondo Trechi, suo amicissimo, di averne rà 
scaldato l'ingegno bellissimo. 

Esse mostrano, ad un tempo, di quale nobiltà e 
grandezza d’animo fosse Ugo nudrito, e ci fan c0- 
noscere le relazioni che corsero fra il celebrato 
cantor de’ Sepoleri e il non meno famoso autor@ 
do’ Promessi Sposi. vata 
. Di entrambi l'Italia, che riscaldò i loro sublimi 
ingegni e li sollevò a un’altezza infinita, va 2 187 
gione orgogliosa. L'associare, dunque, i loro nom! 
în questi giorni di universale esultanza, ci sembra 
opera buona e lodevole. 

<... Voi mi dite — scrive Ugo all’amico suo, — 
che Pecchio e Manzoni mi stimano, e che la lor 
stima vale più di non so quali decorazioni ; ques! 
Sl trattasse di decorazioni, e io non le avessi sem 
pre sdegnate; quasi che non sapessi che Pecch0 
e Manzoni sono obbligati a stimarmi; e che P®! 
non avere stima di me, bisogna essere o tristissim0, 


(1) In napoletano: piccola bara. 


IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


o stupidissimo , o maldicente di professione. Mi 
sentò, mio caro amico! E quanto più patisco per 
onore del mio nome, tanto più mi rialzo, e tanto 
iù mi riassicuro della stima degli altri... Da 
Manzoni desìdero d’ essere stimato; non altro : è 
il perchè di questo ron altro, mi sta scritto nel 
cuore da più e più anni, e sino da che ci siamo 
veduti in Parigi; tuttavia m'è bastato lasciargli il 
rimorso della sua poca costanza in amare gli amici; 
ho perdonato alla gioventù dell'età, alla debolezza 
del carattere, e alle pazzie di sua madre la fred- 
dezza con che accolse la mia visita; nè riconobbe 
in me l’uomo che ayeva, per così dire, riscaldato 
l'ingegno bellissimo di quel giovine nel proprio 
seno — ma gli ho perdonato ogni cosa, e nelle note 
a’ Sepoleri, scritti dopo il mio ritorno in Italia, ho 
fatto giustizia al suo nobile ingegno, e non mi sono 
dimenticato dell'antica amicizia. 


Perch'io son giusto, e sol del giusto ho cura » (1). 


Nelle note a’ Sepoleri, come tutti sanno, il Fo- 
scolo, parlando della memoria del sepolero d’Ilo , 
tramandataci da Omero, disse: « esser celebre nel 
mondo la povertà e la cecità del sovrano poeta », 
e riferì i magnifici versi del Manzoni in morte di 
Carlo Imbonati. 


#9 Quel sommo 
D'occhi cieco, e divin raggio di mente, 
Che per la Grecia mendicò cantando, 
Solo d’Asera venian le fide amiche 
Esulando con esso, e la mal certa 
Con le destre vocali orma reggendo; 
Cui poi tolto alla terra, Argo ad Atene, 
E Rodi a Smirna cittadin contende, 
E patria ei non conosce altra che il cielo. 


Con questo il Foscolo, che avea la coscienza di 
volare sopra tutti come aquila, si credeva di aver 
reso sufficiente giustizia al bellissimo ingegno del 
poeta lombardo. ; 

Se questi due grandissimi italiani si fossero mag- 
giormente avvicinati e conosciuti, avrebbero anche 
avuto maggior campo di stimarsi scambievolmente, 
e si sarebbero al certo stretti in lunga e fraterna 
amicizia. 

Noi, ad ogni modo, tramandando in bronzo a’ 
posteri la venerata effigie di Alessandro Manzoni, 
che morì nella diletta sua patria, pianto dall’ uni- 
versale e ricevendo onori sovrani, non possiamo 
non volgere commossi il pensiero al Grande, che 
ne riscaldò l'ingegno bellissimo nel proprio seno, e 
che, povero ed esule, morì in terra straniera, lon- 
tano da quella patria che fu sempre il suo sogno 
più caro, lontano dagli amici del cuore, e da’ dol- 
cissimi congiunti. Solo una figlia, non nata da le- 
gittimo amore, con pietosa cura, chiusegli i grandi 
occhi lucenti, ma quella figlia non era... l'Italia, 


C. AntonA-TRAVERSI. 


faTULLO E fessi 


Una donna, già innanzi negli anni, ma tuttora gio- 
vanilmente bella, però coll'animo guasto e rotta ai pia- 
, com'era Clodia, la Lesbia di Catullo, si può bensì 
are, ma di solito d'un amore che sia tutto ardore di 
i. E se chi l’ama, ha lo spirito volto ad esprimere 
in versi i sentimenti ‘che lo commovano, non è possibile 
che da questi versi traspiri altro, se non un'infinita 
brama di godere di lei, una brama, mista di gelosia ta- 
‘ora, ma che neanche dalla gelosia, giustamente eccitata, 
ocata o spenta. Un amere siffatto non suole essere 
eterno; ma poichè nessuna illusione di bontà ed eccel- 
lenza morale nella donna amata l'ha accompagnato a 
rincipio o l'ha mosso, nessuna delusione basta a reci- 
dergli le radici od a svellerlo in tutto dal cuore. Si di- 
Spera, e par che manchi, se l'occasione di godere gli è 
tolta; si ravviva, e ripiglia e divampa, se l'occasione, 
come si sia, torna, La bellezza della persona, e il vigore 
e il calore ond’essa ama: nell'atto che s'abbandona nelle 
braccia dell’uomo, son tutta l'attrattiva onde l'amore è 
nato e s'alimenta; le qualità della mente, se ve ne sono, 
non hanno valore per sè agli occhi dell'amante, se non 
in quanto aggiungono stimolo e novità a quelle che sole 
gli premono. Un tale amore è una passione violenta, 
ma breve, ad intervalli, che conquide tutte le membra, 
insin che dura; ma è una passione senz’ alta idealità , 
Senza profonda malinconia, senza lontani disegni, senza 
Sicurezza, senza riposo: è amore sì, ma perchè amore 
è anche piacere, voluttà, ebbrezza. 

.E l'amore di Saffo. Catullo ha appunto tradotto l'ode 
di questa, nella quale sono descritti con un’ evidenza 
che vi penetra sino al midollo, i segni d’ una passione 
siffatta. Quel riguardare fisso l'amante, quel sentirsene 
fuori di sè, quella lingua intorpidita, e il fuoco sottile 
che vi corre sotto la pelle, e il tintinnio degli orecchi, 
© il non vederci più, voglion dire la fiamma dei sensi 
eccitati, che v'occupa tutto, e Waffanna e vi preme, in- 
sin che il godimento, ansiosamente aspettato, non la 
Smorzi o l'affievolisca. Cotesti versi di Saffo, che Catullo 
Ss'appropria, non sono, come altri dice, i primi che egli 
abbia scritti per Lesbia; ha potuto scriverli in ogni 
TE 


.(1) Lettere di U. Foscolo a Sigismondo Trechi. Parigi, 
Libreria Internazionale, M. D. COC, LXXYI. 


E s'intende che quelli che si leggono qui, son 


momento della sua passione; poichè ne sono 1° espres- 
sione, ogni volta che ridiventa acuta. 

I poemetti, che Catullo ha scritto per Lesbia, si può 
ben ritenere che occupino nel Zepido libretto di lui ap- 
punto il posto, che spetta loro per il tempo della com- 
posizione di ciascheduno, quando questo Vibretto s'imma- 
gini, com'è a parer mio, diviso in tre parti: la prima 
cli versi lirici (1—Lx1), la seconda di versi esametri 
(Lxi—Lxiv), la terza di versi alterni esametri e pen- 
tametri (LxIl— cxvi), e in ciascuna l'ordine cronolo- 
gico si faccia ricominciare da capo; sicchè un compo- 
hnimento, che venga, per dir così, ultimo nella prima, 
si deva bensì credere l’ultimo scritto di quelli che si 
contengono in essa, ma niente vieta che prima della 
seconda o della terza l'abbiano preceduto. So che a que- 
Sta maniera di spiegare l'ordine del libretto le obbie- 
zioni non mancano ; ma io son persuaso che le scarte- 
rei, se mi potessi indugiare qui a discuterle, e non mi 
dovessi restringere a parlare di Lesbia. 

Che natura di passione fosse quella di Catullo per 
essa, già la prima delle poesie, che la riguardano di 
certo nel Zbretto, lo dice (v.). È una poesia in cui il 
«diletto trabocca. 

« Viviamo, mia Lesbia, ed amiamo, e i susurri dei 
vecchi brontoloni teniamoli tutti in conto d’un quattrino. 

«I soli possono tramontare e tornare; a noi, quando 
il breve giorno è tramontato una volta, non resta se 
non una unica perpetua notte a dormire. 

«Dammi mille baci; e poi cento; e poi mille altri; 
e poi i secondi cento; e poi ancora altri mille; e poi 
cento. 

« E poi, quando n’avremo fatte molte migliaia, li me- 
scoleremo, per non sapere quanti siano; o perchè îqual- 
che maligno non ne possa sentire invidia, quando sap- 
pia che di baci se n'è fatti tanti. > (1) 

Questa brama di baci non saziabile è dipinta del pari 
nella poesia che segue (vir). Catullo ne vuol tanti, quanti 
sia impossibile numerare; solo tanti gli bastano e gli 
soverchiano ; egli ne impazza. La sua Lesbia è così bella! 
Chi si può paragonare a lei? A udire, che altri le pa- 
vagona l'amica di Formiano (xt), esclama: 0 tempi 
stolidi e scipiti! 


O saeculum insipiens et infacetum. 


Uno degli epigrammi suoi più squisiti, per verità di 
concetto e spontaneità d’ espressione, è quello in cui 
spiega come Lesbia sua si distingua da ogni altra (LxxvIy. 

« Quinzia a molti è leggiadra; a me è candida, lunga, 
diritta; queste cose, così una per una, le confesso tutte. 
Ma, quel tutto « leggiadra » nego: poichè non v'ha ve- 
nustà di sorte, non v°ha in così gran corpo mica di sale. 
Lesbia, sì, è leggiadra; la quale essendo bellissima in 
ciascuna sua parte, ha pure rubate, a tutte, tutte le 
grazie essa sola, » 

Catullo racconte dove gli è riuscito di ritrovarsi con 
lei. È stupenda la dipintura, ma è sopratutto vera. Un 
amico gli ha trovata la casa, ed una padrona a modo, 
che desse loro ricetto. « Quivi, la candida Diva col suo 
molle piede s’ introdusse, e poggiata all’ arguta suola 
pose la fulgida- pianta sul limitare consunto. » (LXvitI, 69 
seg.). Catullo la sente venire. Furono furtive compia- 
cenze le sue e di notte, tolte di mezzo al grembo stesso 
del marito, 


Ipsius ex ipso dempta viri gremio. 
(ivi, 167), 


Nè pretende di dividerla con il solo marito, non ne 
vuole neanche una fedeltà d’amante; basta che, il piu 
bel giorno le paia quello che concede a lui: 


Quare illud satis, si nobis is datur unis, 
Quem lapide illa diem candidiore notat. 


(Ivi, 165). 


l tali versi, di sentimento così poco profondo, sono 
in un’elegia, che rileva in Catullo un animo tenerissimo, 
così nel duplice rimpianto del fratello morto, come nella 
dipintura dell'ardente amore di Laudamia. 

Qui Lesbia non è nominata; è chiamata la diva ; ma 
s'intende, si sente che è dessa; ed è anch’essa la donna, 
mulier, di quel breve epigramma, dove il poeta non 
crede alle promesse di un amore costante per parte 
di lei, 

«La mia donna dice, ch’essa non si vorrebbe sposare 
con nessuno se non con me, neanche se Giove stesso la 
chieda. Dice; ma ciò che donna dice ad amante cupido, si 
conviene scriverlo nel vento e nella rapida acqua. » (Lxx). 

E torna su questo concetto, quando s'è ben persuaso 
che la realtà non vi corrisponde, in un altro epigramma, 
in cui Lesbia è nominata. 

< Dicevi una volta, Lesbia, che tu non conoscevi se 
non Catullo, nè vorresti, anzichè me, tenere nelle tue 
braccia Giove. E allora io ti amai, non tanto come s’usa 
un'amica; ma come un padre ama i suoi figliuoli.... Ora, 
t'ho conosciuta: sicchè, quantunque mi strugga di più 
viva fiamma per te, pure mi sei di molto minor pregio 
e peso. Come può egli essere? dimandi. Perchè un torto, 
come quello che tu mi fai, forza un amante ad amare 
di più, e a voler bene di meno » (LXxxII). 

Il poeta sente di non potere voler bene a una donna 
siffatta, quando pure diventi fidissima, nè di sapere de- 
sistere dall’amarla checchè ella faccia (Lxxv). Dove si 
noti la differenza tra il voler bene, che è effetto di 
amore spirituale accompagnato di amicizia e di stima, 
e l'amare, che esprime amore sensuale, il quale, per di- 
sistima che si senta dell'oggetto amato, non scema 
punto. 

È Di che natura sia l’amore di Lesbia per lui, Catullo 
non se lo scorda; sa ch’ella lama, ma pur sempre a 
suo modo. 

< Lesbia, presente il marito, dice, il più che sa, male 
di me, e il fatuo sente di ciò la letizia maggiore. Mulo, 
non intendi nulla; se tacesse dimentica di.noi, sarebbe 
sana; ma, ora appunto perchè brontola e beffa, non solo 


(1) Avrei volentieri citato Catullo in una traduzione italiana; 
ma ì tentativi sono stati tanti, quauti sinora in genere i fiaschi, 
fiaschi in presa, 


si ricorda di me, ma quello che è cosa. di molto più. 
acre, è adirata; cioè, si brucia e si cuoce » (LXXI). ._ 

La contrarietà degli affetti in spiriti turbati da amori 
siffatti, nessuno l° ha dipinta con più efficace brevità di 
Catullo. Due dei suoî versi più belli, son pur questi e 
dicono tutto l’animo suo rispetto a Lesbia: È 

< Odio ed amo; chiedi forse, perchè io lo faccia. Non 
lo so; ma sento che si fa in me, e me ne tormento » - 
(LXXXV). 

E se ne dispera; e per uscire da tanti guai, chiede 
grazia agli Dei che lo risanino. 


lattia. O Dii, datemi ciò in ricambio della pietà mia » 
(LxxVI, 231, seg.). 

Mà al primo segno; torna a sperare e ‘ad illudersi. 

< Leshia mi maledice sempre, nè mai tace di me; che 
io muoia se Lesbia non m'ama! A che segno? Perchè 
siamo pari; io la impreco da mattina a sera; pure, che 
io muoia se non l'amo ». 

Nè la donna vorrebbe perderlo, quantunque non si 
sappia risolvere ad amare lui solo. Eeco che a un tratto 
pare ritornare tutta sua; e Catullo canta: 

« Se alcuna cosa accade a chi ne sia in brama e la 
desidera fuori d’ ogni sua speranza, essa giunge propria- 
mente grata all’animo. Perciò, questo mi è' grato, Le- 
shia, più caro anche che non l’oro di Lidia, che tu torni 
a me, bramoso di te. Tu torni a chi ti brama e più non 
sperava; tu stessa ti riconduci a noi! 0 giorno fortu- 
nato! Chi vive più felice di me?... » (cvil). 

Pure, Lesbia finisce col far cadere ogni velo dagli oe- 
chi di così discreto e comodo amante. Innanzi a que- 
st'ultimo epigramma, ve n° ha uno, che accusa Lesbia 
di amare un Lesbio, assai più di Catullo (LxxIx); e chi 
qui non ricorda Clodio, e l'accusa ripetuta di Cicerone ? 
E tra i versi lirici, della 1° parte del libretto, gli ul- 
timi nei quali è nominata Lesbia, sono terribili per 
questa, e paion davvero seppellire un amore. î 

< Celio, la nostra Leshia, quella Lesbia, quella Lesbia 
che Catullo amò più essa sola, che non sè e tutti i suoi... 


Celi, Lesbia nostra, Lesbia illa; 
Illa Lesbia, quam Catullus unam î 
Plus quam se atque suos amavit omnes» 


non si può qui ripetere a che estremi di licenza fosse 
giunta oramai. Catullo non discorre di lei altrimenti'che 
Cicerone di Clodia. Nè io vedo perchè il Celio, cuî il 
poeta si dirige, non potesse appunto essere quello in cui 
difesa l'oratore lo dice. Il Celio di Cicerone e Catullo 
potevano appunto chiamare nostra Leshia. 

Nel raccontare queste vicende dell'amore di Catullo 
per la Leshia sua, io non ho usate altre poesie di lui, 
se non quelle nelle quali Lesbia è nominata; eccetto 
tre sole, la 68°, nella quale l'amante è chiamata senz’al- 
tro diva, e si può indurre certamente che fosse Lesbia 
da ciò che ella ha marito; la 70%, dov'è detta donna, 
e il confronto colla 72* prova che’ si tratta appunto: di 
Lesbia; e la 76%, dove non la dice altro che ila, ap- 
punto Lesbia illa, Lesbia illa della 58%, e dove il'raf- 
fronto colla 87* e colla 75% prova appunto che discorre 
di Lesbia. 

Ma Catullo non sXera contentato di un'amante sola 
in sua vita. Ne nomina più d'una; Ipsitilla (xXx), 
Ameane (LI), Anfilena (cv); e poi ve n’ ha un'altra o più 
d’una, cui dice, senz'altro puella. Ora, ecco dove io mi 
discosto dagli altri: non eredo, che questa puella sia 
anche Lesbia; e gli altri lo credono; sicchè essi immar 
ginano un Catullo, che, fuori di quelle tre, non abbia 
amato se non Lesbia, non abbia cantato se non essa, 
ora chiamandola per suo nome, ora puella in genere, è 
la storia interna dell’ amor suo la variano e l’allungano 
per tal modo assai più che non io: dove il mio Catullo 
è un farfallone, il cui amore per Leshia'è durato piùo 
meno, forse sino al 56 a. C., l’anno in cui Cicerone di- 
fende Celio, ma che è stato preceduto, seguito, accom 
pagnato da molti altri, poichè le pueZlae non mi paiono 
essere stata una sola, ma più d’ una, 

Per provarlo, dovrei entrare in più lungo discorso 
che qui non potrei; ma ecco, come ciascuno può pra- 
cedere da sè, se si vuole persuadere, che l'opinione mia 
è vera e l'altrui falsa. 

S'è visto che sorta d'amore è quello del po per 
codesta donna maritata, piena d’attrattiva e di corrut- 
tela. Ora, senza discutere più dottamente, se n.ia donna 
siffatta, conosciuta da Catullo quando non era più gio- 
vanissima, potesse essere chiamata puella da lui, — ed 
è più probabile di sì — il certo è che nella poesia, in 
cui l’innamorata è chiamata così, l’amore ha altro eo- 
lore. È più triste, è più ideale, è più schietto. 

Chi non ricorda la seconda poesia del libretto ? (1). 

« Passerino, delizia della ragazza mia, col quale suole 
scherzare, e tenerlo in grembo e porgerle a beccare la 
punta del dito, ed incitarlo agli acri morsi, quando quel 
candido desìo del cuor mio o si piace, non so per qual 
sua vaghezza, a giocare, e cerca, credo, un sollievo al 
suo dolore, e s’ acqueta l’ardore che la strugge. Oh po- 
tessi io scherzare teco, come essa, e alleviare le triste 
cure dell’animo! » £ 

E quando il passerino muore, non è del pari tristo 
il canto che Catullo gli scioglie? Con che mestizia ri- 
corda, che esso è andato colà donde si dice che nessuno 
torna, e maledice le tenebre dell'orco, che l'hanno ra- 
pito; e si lamenta, perchè, per questa morte, i turgi- 
detti occhietti della sua ragazza son rossi di pianto: 


ssi ele ela ce Flendo 
Turgiduli rubent ocelli. 


(1) È un gran danno, che nel mio modo d' intendere, il pas- 
serino non sia più di Lesbia; ma per consolarsi, sì pensi ehe 
sorte di donna Lesbia fosse. Del resto io non spero di rapir- 
glielo nell'uso comune ; da tanto tempo lo possiede! Però se 
qualcuno mi obbiettasse, che sono stati i codici a darglielo per 


i primi, io gli risponderei che guardi meglio: poichè se è vero. 


che parecchi codici danno per titolo alla poesia : Fletus pas- 
seris Lesbiae, altri non gliene danno nessuno ; èd uno ch*è 
dei migliori, le dà questo: De morte passeris amicae suae. 
Non mi pare di questo luogo entrare in più minuta disews- 
sione. 1 o 


* 


Ci 
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Ora, siffatto amore è il medesimo di quello per Le- 
sbia? Cotesta puella non tocca tutte le altre fibre che 
questa ? E non v'ha in esse qualcosa di tenero, che nel- 
l’amore per Lesbia manca? Dove questo è sensuale tutto, 
e si contenta di quel tanto di piacere che gli si accorda, 
la puella non muove una tutt’ altra vena di poesia nel- 
l'animo altrimenti innamorato ? (1). FATA 

E perchè la poesia quarantesimaseconda, eh'è una 
delle più violente di Catullo, e meno traducibili, dove 
la donna a cui si dirige, Ja nomina soltanto meretrice 
puzzolente, moecha putida, e le chiede di rendergli i suoî 
fogli, codicillos, dovrebb’essere Lesbia ? Perchè chiamarla 
con questo nome appunto nella poesia innanzi a quella 
(xLi1), in cui l’antepone ad ogni altra? Perchè cotesta 
signora romana avrebbe voluto rubargli i fogli o negare 
di renderglieli ? 0 qual poeta e scrittore prorompe in 
tanta ira perchè una signora gli porta via un foglio ? 
‘ Ci vuole, dunque, ricercare l' amore nelle poesie di 
Catullo, o ritrovare, in quanti e quali aspetti lo com- 
muova, non deve eredere che da principio a fine la pas- 
sione violenta e tempestosa per una donna, come Lesbia 
era, vi sia cantata sola. No: questa poesia risponde a 
più corde, e ne freme più d’ una sotto le dita del suo 

— antore. Il quale è soprattutto vero nell'evocare da cia- 
scuna il suono suo proprio; e chi sente lo stesso suono 
da.tutte, prova di non avere orecchio delicato abba- 
stanza. . , È 
Oh! dunque Catullo è un verista? Mi ha dimandato 
a questo punto uno che m'ha letto sin qui. Ed io gli 
‘ho risposto: Iddio buono, se tu non ismetti questa pa- 
rola e le altre che le si contrapongono, tu non inten- 
"derai più nulla; che è il caso di tutti quelli, i quali 
‘era danzano intorno ad esse. Prendi questa generalità: 
quando tu vedi più critici rinchiudersi in una parola 
e. credere che tutta la questione stia nel gettarsela in 

‘viso a vicenda, essi non intendono più che cosa sotto 
quella parola ci sia, e mostrano d'avere smarrito il 
senso del problema nella formola in cui lo propongono 
e con cui lo scambiano. 


Rusarro Boncui. (2) 


BOZZETTI. VENEZIANI 


Fra le Lagune 


Egi savanzava, ritto a. poppa, gittando all’a- 
ria le note balde della sua barcarola. — La gon- 
dola scivolava senza sforzo sulle acque di berillo 
della laguna; ed egli, appoggiato coll’ ascella sul 
remo, guardava il cielo che era turchino, guardava 
il mare che aveva degli sbattimenti di luce iridata, 
guardava i colombi che roteavano a nugoli d’ at- 

‘ torno alle aguglie di San Marco. 

Non sapeva perchè; ma quella mattina gli sem- 
brava di sentirsi sul capo come una festa nova 
«di baci soffocati, di sospiri repressi, di carezze 
‘blande ; e intanto dei vapori caldi caldi gli salivano 
su alla testa, dei brividi di freddo gli serpeggia- 
‘vano giù per la schiena e.... addio vele iona delle 

| paranzelle in alto sparvierate!.... Eppure il mare 
. era tranquillo, pieno di silenzio e d’ inerzia, l’oriz- 
zonte si allargava netto, di cobalto, con una sere- 
nità diafana e fresca di firmamento e spirava il 


| » maestraletto pregno di fragranze di scoglio e di 


terebinto; ma quella iridescenza di acque, quel 
‘ fluttare aereo di suoni carezzosi, la lascivia tepida 
d’effluvii ch'era nell'aria, e, più che tutto, quella 
‘«lonna li giovane, bella, sola, sdraiata sotto il felze 
coll’indolenza di una créola.... 

Sicuro: povero Momi! Gili era capitato di guar- 
darla con troppa curiosità quando montava in gon- 
dola, chè poi si sentì tratto a guardarla di nuovo 
con intensità, e poi con inquietudine e finalmente 

* con ardore quella donna che era giovane, che era 
‘bella, che aveva gli occhi affascinati come le iridi 
larghe della gazzella innamorata. — Il canto gli 
morì sulle labbra e allora si slanciò a vogare con 
rabbia, quasi con impeto disperato ; e la gondola 
filava via a scosse brusche, con dondolamenti forti, 
a sbalzi serpentini; poi si diede a guardare le cu- 
‘pole bulbose della Salute e le palle d’oro della Giu- 
decca, la nuvolaglia bassa cacciata dal garbino im- 
provviso, i pescatori lontani che rattoppavano le 
reti e spalmavano di colofonia il burchio nuovo 
di padron Tita... ma era inutile: di mezzo com- 
pariva sempre quella testa soave di donna greca 

che aveva gli occhi grandi e lucenti da far per- 
dere la testa... 


(1) Le poesie. dove Catullo chiama puella l'innamorata, e 
che bisognerebbe, in uno studio compiuto, esaminar tutte. 
seno le seguenti: 11, HI, VIII, XI, XXXVI, XXXYII, Lvi. Ma. per 
determinare il significato nel quale Catullo usa puezta, con- 
Viene riguardare a tutte le poesie dove la parola si trova; 
cioè se qualcuno non me n'è sfuggito, i sezuenti luoghi ; 
puella: x, 3, 11: 11, 3,4, 17; vu, 7, 12; x, 16, 27; xI, 15: 
XBL, 4, 21; vi, ]4,15; xxxy, & 16; xxwvm, ll; XLI, 1,3, 5, 7: 
Lu, li Lv, 11, 81: LvI, 5; LXIX, 8; LXXVIL, 75 LXXVIL, 4. 
© Puettae, xxxiv, 2, 3, 4. Puellom, Lx, 23: Lxiv, 92. Puelta- 
runt, XXXVII, d. Puellis, LXxxIx, 3. Puelluta, xLI, 187. Pue?- 
lulam, LXI, 57, 198. 


(©) Dal libro : Zorae subsecivae, che l'editore Somma 
pubblicherà a giorni, Msc: ‘Naz 


Il canto allora gli rifiori inconsciamente dalle 
labbra, gli rifiorì con un rigoglio fremebondo di 
note argentine : 


Ti xe bela, ti xe zovene, 

Ti xe fresca come un fior; 

Vien co mi, montemo in gondola, 

Andemo in mare a far l'amor. 
Pes 

Quella donna era una straniera. — Era venuta a 
Venezia per trovare un po’ di calma, un po’ d’alle- 
gria, un po' di salute, perchè era malata. — Era 
bella infatti; ma la sua era uma bellezza stanca, 
triste, quasi direi, squallida: avea gli occhi grandi, 
ma si vedeva che apparivano tali per lo sfondo 
nerastro delle occhiaie profonde — avea il volto 
bianco, ma d’un pallore elorotico, — le sue labbra 
erano rosse, ma arse, quasi stringate, come per 
febbre, — perfino in quel suo profilo purissimo di 
tessala, qualcuno avrebbe potuto vederci qualche 
cosa di troppo forte, di poco mosso, l’angolosità. 

Abitava quattro © cinque stanze nell’Hétel Beau 
Rivage, un paradiso pieno di aria, pieno di luce, 
donde potea vedere l'isola di San Giorgio, laggiù 
sfumata, quasi natante fra i vapori d’opale — a 
sinistra la punta dei Giardini, verde, molle, ondeg- 
giante al soffio caldo del monsone da greco — a de- 
stra le cupule della Salute fiammeggianti alle vam- 
pate ultime del sole — e davanti, dappertutto, il 
mare immenso, che si \allargava sperdendosi , il 
divino mare. 

Era un tipo strano di donna. — Quei suoi occhi 
neri e profondi, che giravano lenti sotto il velo 
delle lunghe palpebre e avevano delle venette az- 
zurre nel bulbo e delle striature sanguigne nella 
cornea, mancavano di lampo di passione, di pro- 
fondità di pensiero, di obliquità languide di tene- 
rezza affettuosa. — Il suo corpo, alto, slanciato, 
flessuoso, aveva delle curve molli, delle movenze 
elastiche, che ricordavano le pieghe del velluto e 
facevano pensare alle sinuosità feline delle pantere. 

La sua mano, piccola e aristocratica, aveva la 
morbidezza soave di un’andalusa e aveva la stretta 
nervosa di una femmina isterica. — Le sue labbra, 
quando si arcuavano, pallide, con audacia provo- 
catrice e sfioravano la faccia, bruciavano come una 
fiamma stretta. — Aveva degli sbalzi strani da 
vergine e da cortigiana, da dea e da selvaggia. 

Era sempre sola, — La si vedeva scaldarsi al sole 
di luglio come una lucertola; la si vedeva avvol- 
gersi nelle onde dell’Adriatico come una sirena, 
sognava ad occhi spalancati davanti agli orizzonti 
di Malamocco , davanti ai paesaggi del Lido, da- 
vanti alle prospettive del Lazzaretto, sotto le cu- 
pole bizantine, sotto gli archi ogivali, sotto le volte 
moresche di San Marco , pareva inebbriarsi tutta 
al profumo delle nanfe proffuse nell’ aria, o delle 
vallisnerie emergenti dall’onde; ma quel suo volto 
si manteneva sempre bianco, bianco come dopo 
una notte d'amore, bianco d'un pallore di marmo, 
che in certi momenti faceva venir voglia di offen- 
derla per vederla infiammarsi, faceva venir voglia 
di graffiarla perchè una goccia di sangue rompesse 
la monotonia spietata di quel pallore clorotico. — 
Pareva disillusa, pareva stanca, pareva indifferente 
e insensibile a tutto; aveva sempre quell’ espres- 
sione di tristezza estrema, di sofferenza angosciosa. 

Nei tramonti caldi di luglio, quando la Riviera 
degli Schiavoni si gremiva festosamente di gente 
e il Canal Grande brulicava tutto di gondole sci- 
volanti via con dondolamenti vaghi di diomedee 
fuggenti; quando sull’orizzonte lontano era un ca- 
leidoscopio mobilissimo di riflessi cangianti, era 
un'orgia splendida di bagliori proffusi e dal mare 
piso d'inerzia, dalla gran pace pomeridiana del 

itorale s’ alzavano su nembi di profumi marini, 
salivano su espandendosi nell’aria rossa mormorii 
indistinti di brulli d’ale, di colpi di remo, di sgrondi 
di reti, di gettiti di gotazze, ella si sdraiava tutta 
lunga sopra una poltrona rossa accanto «il pog- 
giuolo, sul mare ; e lì il suo sguardo errava pigro, 
senza pensiero, nell'immensa afa accidiosa, pel cielo 
giallo là da San Servolo, dietro i pigolii sguizzanti 
delle libellule a righe, dietro i gabbiani querauli 
sfioranti l’acque col cinerino chiaro del loro volo. 
— Pareva atteggiata ad estasi, come nelle tele dei 
dòmi umbri le vergini del frate pittore trasfigu- 
rantisi, pareva un bianco flamine auguriante nelle 
penombre sacre del tempio..... 

Il sole intanto la involgeva tutta in un’ onda di 
luce dorata e la zona dei raggi, sfiorando a lei i 
capelli, faceva balzar fuori dei riflessi violacei come 
di metallo, dei scintillii d’ acciaio eorruscanti , 
sprazzi di rame vivo..... 


+% 

Era venuta a Venezia per trovare un po’ di calma, 
un po’ di allegria; un po’ di salute; ma l'annoia- 
vano i crepuscoli mesti della laguna, le penombre 
misteriose dei canali, le sinuosità delle callette 
buie; l’annoiavano le canzoni melanconiche dei 
gondolieri curvi, slanciati sul remo. — Su quelle 
canzoni sembra che pesi un senso di mestizia di- 
sperata, un languore che ha tutte le sfumature d'un 
tramonto sul Bosforo, una stanchezza di ritornelli 


a tuttii sopori d’ una calma infocata in mezza 
Sho deserto di sabbie.... e l’ annoiavano. — Dallp 
sua mente invece balzavano fuori in faville le sto- 
rie guerresche dell’ Edda, quelle antiche Storie for2 
midate che il vecchio Viking narrava ai figli er 
ranti sull'oceano, da lei usciva invece colla me- 
stizia muta dei piani scandinavi e la nenia pau- 
rosa delle lunghe notti, delle lunghe vendette 
slave, la maestà di Thor disposata alla Dlacidezza. 
pia di Sigfrido; sovra di lei cantavano, i giambi 
mitici ed i trochei, la leggenda nibelunga. — Sola, 
nel suo salottino triste, imbottito di raso lilla, ella 


‘ suonava una rapsodia di Liszt, una derceuse di Saint- 


Saéns, una melodia di Schubert, la Danza Teherkesse 
di Ritter, tutti i giorni il noturno in sé bemolle mi- 
nore dì Chopin, questo canto divino in cui si sente 
come il lamento, come il singhiozzo, come il grido 
di chi ha perduto tutto e sente l’ angoscia ineffa- 
bile di dover lasciare giovanissimo la vita.... Che 
importava infatti alla povera inferma di quel pro- 
fumo di sabbie che saliva, dei trilli di quelle ron- 
dini che passavano, dell'allegria di quel popolo 
che si sentiva sano, che si sentiva forte, che an- 
dava superbo d’una storia senza pari nel mondo? 
— Il mio cielo azzurro e lucente, il mio mare 
glauco e scintillante, quelle cupole splendenti , 
quelle palle d’oro, quei pinacoli in alto baciati dal 
sole, perfino quei ferri delle gondole luccicanti 
l’abbagliano e la stancano; l’abbaglia e la stanca 
la mia città coronata di aguglie, cinta di navigli, 
superba di monumenti insigni. — Ella non può 
vivere in mezzo al mio popolo irrequieto e loquace 
che non scivola sul ghiaccio ma si culla sulle 
onde, che non dorme fra le pelliccie ma veglia fe- 
steso sotto la diffusa chiarità plenilunare, cantando 
serenate, cantando barcarole. — E qui le donne 
amano fortemente. — I loro corpi alti e slanciati 
che inspirarono il Bellini, il Carpaccio, il Giorgione, 
il Tintoretto, il Veronese, i Palma, il Tiziano, ri- 
spondono alle altrui voluttà con impeti, con eb- 
brezze, con agonie di lotte disperate. — Ella in- 
vece ignora le lotte che prostrano e che ravvivano, 
non conosce gli spasimi che sono ebbrezze, si sente 
morire in quell’ambiente profumato e caldo, saturo 
d’amore, saturo di vita, lunge dalla sua patria tri- 
ste, dalla sua patria grigia, dalla sua Rotterdam 
fredda: la povera inferma!... 
Pi 

E morì infatti la bella straniera, mori sola, nel 
suo salottino triste, di lilla, in un tramonto caldo 
di luglio che tirava il libeccio da Chioggia, e il 
mare dileguava via in un color d’ indaco lieve sotto 
la larga chiarità metallica del cielo, e sull’ oriz- 
zonte a ponente e’ erano dei cirri d’azzurro, delle 
striscie di lacca, degli sprazzi vivi di giallo aran- 
ciato,...; 

Avea passata la notte tristamente lunga, fra so- 
gni penosi di terre lontane, di deserti squallidi, di 
brulle pianure solitarie, e la mattina s'era alzata 
tardi con un desiderio strano di aria, di luce, di 
verde, di effluvii tepidi primaverili. — S' era se- 
duta al piano e aveva fatto scorrere le mani sulla 
tastiera, cercando degli accordi lieti, delle tonalità 
gaie, dei tempi mossi di tarantella; ma dai tasti 
neri erompevano le note cupe, profonde, meste , 
ma ricadeva sempre in Za minore e si svolgevano 
î motivi con melopee lente, febbrili, angosciose 
come di pianto. — Non ricordava più i trii effer- 
vescenti di Strauss, le brillanti improvvisazioni di 
Ketten, o le scapigliate fantasticherie di Brahms: 
Chopin, Schubert, Glitck soli le sussurrarono nell'o- 
recchio armonie sinistre, ritmi faticosi, una ca- 
denza monotona, una nota insistente, spietata come 
la nostalgia, come il rimorso... 

E allora si alzò nervosamente. — Fece due o tre 
giri per la stanza toccando tutto, toccando le tap- 
pezzerie, toccando i cortinaggi, toccando i barat- 
toli, i gingilli, i ninnoli, i vasetti della sua teletta, 
sorridendo a sè stessa negli specchi come Mignon, 
baloccandosi colle sue perle come Margherita, ador- 
nandosi de’ suoi fiori come Ofelia, vezzeggiandosi 
come una cingallegra, cantereltando tra i denti una 
canzonetta olandese che le avea insegnato un pit- 
tore di Amsterdam quand'era fanciulla, quando i 
cavalli della slitta correvano sbuffando perla Piazze 
ni con uno strepito gaio di sonagliere agitate. 

a la febbre dentro le bruciava il sangue e le 
sconvolgeva l’ intelligenza. — Sentiva dei brividi 
freddi strisciarle per l’ossa come biscie viscide sot- 
tili, sentiva dei vapori caldi salirle su alla testa... 
E allora l’ultimo ritornello di quella canzonetta 
olandese sprigionò ancora un nembo di fantasimi ir- 
requieti, ancora uno sciame iridato d’imagini alate 
che misero d’attorno come un frullo festante d’ale 
di farfalla, come un titillio di perle cadenti in una 
coppa di cristallo; poi l’ultima nota strascicata, 
affannosa, andò a spegnersi nelle imbottiture lilla 
di quel salottino triste. 

La moritura s’ avvicinò brancolando, tremando, 
rabbrividendo alla sua poltrona lunga; lentamente, 
faticosamente la trascinò alla finestra sul mare, 
poi vi si abbandonò sopra e.... là, come sopita, c0- 
gli occhi fissi nelle spire azzurrognole della su@ 
sigaretta di Spagna... Si ridestò dopo pochi minuti. 
sfogliò distrattamente le pagine d’ un libro; ma il 
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i viaggiava lontano, lontano, lontano a in- 
Dear una ‘visione smagliante fra i fremiti odo- 
rosi delle palme, in un largo orizzonte orientale. 
so Guardò fuori, vide le paranze lontane, che stac- 
cavano a frotte sull’ orizzonte infocato, come bian- 
hi cefali, come grandi uccellacci dalle grandi vele, 
striate d'arancio e di rosso, pregne di maestrale : 
zuardò un triangolo di gabbiani, tutti nel sole : 
uardò le gondole nere che filavano via snelle, dritte, 


Sondolanti e le parve sentire un’ala del canto: 
Ti xe fresca, ti xe zovene, 
Ti xe bela come un fior... 


Allora, con uno sforzo supremo, pallida, illividita, 
«<olle occhiaie nere, si sollevò colle mani sui 
bracciuoli della poltrona: la luce forte del tramonto 
le percosse il volto... chiuse gli occhi. — Tese 
TY orecchio. — Il canto fluiva limpidamente per la 
calma vespertina, si avvicinava con delle cadenze 
molli, con sfumature di note cristalline... L’ in- 
ferma raccolse tutte le sue forze per gridare. — 
Sollevò due o tre volte il biondo capo penosamente, 
due o tre volte aperse e chiuse le piccole labbra 
come uccellino che becchi; ma le parole le resta- 
rono nella gola, ma l’aria le fuggiva, ma le fug- 
giva la vita. — S'abbandonò nuovamente sulla pol- 
irona, rigida come una spranga d'acciaio e giacque 
li colla testa arrovesciata all’ indietro, cogli occhi 
semichiusi, colle braccia penzoloni. — Le cessò il 
battito nei polsi, le cessò il battito del cuore, ri- 
cominciò, sì fermò ancora, si fece ancora sentire 


* 
*»* 


Fuori, il cielo era d’ un bel turchino d’ oltremare, 


e il grecale saliva su a narrarle gli amori dei po-' 


lipi, a portarle il profumo delle alighe assieme al- 
l ultima nota tenuta, un sol naturale filato come 
una carezza, della barcarola di Momi:; 


Ti xe bela, ti xe zovene, 

Ti xe fresca come un fior; 

Vien co mi, montemo in gondola, 
Andemo in mare a far l'amor. 


A. CortELLA, 


I LIBRI DELLA SETTIMANA 


T 
Nitra il primo posto tra i libri della setti- 
mana (anzi delle settimane, perchè è una quindicina di 
giorni che non li passiamo in rapida rassegna) spetta 
alle cose manzoniane, dell quali dicono che ce n'è una 
quantità. Quelle che sono giunte al Purgolo della Do- 
menica però — e forse per buona fortuna — non sono 
molte. 
Fra queste parrà curioso che si nomini, prima delle 
Altre, la raccolta di seritti degli studenti del R. Liceo 
sare Beccaria? ( Per l’ inaugurazione del Monumento 
ad Alessandro Manzoni il XXIT maggio 1883. Milano, 
Domenico Briola). Cose di liceali, si dirà, Ma tra que- 
Sti giovanotti del 8.° e anche del 2.° corso, ce n’è dav- 
vero più d'uno che sembra avere una certa inclinazione 
& scrivere bene, ed a capire le cose con chiarezza. Il 
Prof. Fenaroli ha fatto benissimo ad appagare il loro 
iderio di pubblicare questo libro, trovando assai a 
one — com'egli dice — che, come omaggio al Man- 
» esso varrebbe meglio della pubblicazione di qualche 
01 uto framento, sfuggito fin qui a’ racimolatori 
«di inezio e di una versione latina di qualche brano dei 
Promessi Sposi. Ù 
Anche nella scelta degli argomenti, ci pare che quei 
vanotti, pure svolgendoli con maggiore o minore pe- 
‘Izla, abbiano avuto del tatto, e se essi vorranno 
farne una seconda edizione, ad uso del pubblico, que- 
Sto leggerà con qualche piacere la loro piccola enciclo- 
pedia manzoniana, Non credo davvero, che altrettanto 
buon Viso si farà dalla gente di spirito al Dizionario 
manzoniano, del quale il cav. prof. Francesco Arcari, 
londatore e Direttore emerito del Collegio-Convito omo- 
Nimo in Cannetto sull’ Oglio, ha pubblicato un Saggio. 
Imaginatevi : il cav. prof. Arcari non soltanto vi tra- 
Serive tutti i periodetti ne' quali Manzoni ha seritto una 
data parola — ciò che, in certi casi, come esempio di 
Iigua, può avere una certa utilità relativa — ma ha 
anche la pazienza di contare quante volte ogni parola 
Sla stata adoperata dal Manzoni. Molto interessante, per 
€©sempio, sapere che nel testo la preposizione 4 è stata 
adoperata 4417 volte, mentre a/lu malora non c'è che 
jma volta sola! E se meglio interessante sarebbe l’altro 
avoro di Benedettino intorno alle correzioni ‘0. modifi 
“azioni fatte dal Manzoni, il male è che in questo il si- 
o Arcari sia stato preceduto da chi ha pubblicato 
Îa dRO testi dei Promessi Sposi, prima e dopo il bucato 
3; si ‘no. Il Peggio è che il Signor cav. prof. Arcari non 
; Sccontenta, di dare un Saggio di queste sue fatiche: 
È ‘ Primo volume — egli ci annunzia — è già in corso 
1 stampa. Peccato! d 
Tia per confortarsi di queste aberrazioni stati- 
Da sà IONI alle quali. conduce il culto di Manzoni, 
#6 (TRE le leggere qualche buona poesia, inspirata da 
sil erano? Pon meno sincero, ma più intelligente, verso 
£rande poeta, E non delle meno adatte, in questo caso, 


ci ola l'Ode del prof. Paclo Tedeschi (Milano, Car- 
rara): 


In alto in alto. Intorno a te fratelli 
Qui ci sentiamo e liberi, 
Come nei dì più belli 
Dell’ itala vittoria: 
Sorride il firmamento, 
E molle agita il vento 
Sul capo del poeta il tricolor, 


_ In fatto di versi, giacchè ci siamo, bisogna poi dare 
il posto d'onore alla Luisa, poema di Adolfo Gemma 
(Roma, Sommaruga), un vero poema— sette canti, 215 pa- 
gine — di un vero poeta. Come di tutte le cose che pro- 
prio ne valgono la pena, c'è già sui nostri cantieri un 
apposito articolo di critica su questo bel lavoro dalle 
tinte aleardiane, 

. ll signor Giuseppe Gazzino ha avuto la poco felice 
idea di fabbricare degli Inni Sacri (Milano, Agnelli), e 
Si capisce perchè li abbia pubblicati proprio in questi 
giorni. Non c'è che dire: come purezza ed anche come 
« dignità » della lingua (la frase è del signor Emilio 
Penco), questi non sono dei peggiori versi, ma se, in omag- 
gio all’arte per l’arte, si possono tenere in alto conto 
altri inni sacri che toccarono ‘il sommo del genere, il 
raffronto con questi è già la condanna degli imitatori. 
ll pensiero moderno fa tanto di spallucce a chi viene a 
FAMIERGI, oggi le glorie del « Paraeleto Spirito >, mercè 
il quale 


Il truculento apostata 
Che muove guerra al Cristo, 
Pentito, al culto riedere 
Cui bestemmìò , sia visto. 


Quasi quasi si può preferirgli l'Eros, Inno ad Amore 
di G. Bini Cima, (Perugia, Buoncompagni). Almeno, l’a- 
more è di tutti i tempi. Esso} anche oggi, inspira (pur- 
troppo!) quasi tutti i versi del signor Annibale Fasiani 
(AllErta, Torino, Anfossi) che, in mezzo i i 
ne scrivono tutti, ne scrive di questi al 


Te, che sognai fanciullo, bella eterna  iolmorto cadraimi, 
Povera musa insieme, chè solo Ja fama drizza 
L'imagine tua sublime, immortale segno a le genti 
Quando te, accesa amante, ama | ingegno. 


Questa disgraziata, alla quale il signor Fasiani si ri- 


volge, è la Musa. Certo, ella deve essere scappata da lui," 
Non è a credersi però che sia andata a trovare RICCA È 


l’anonimo che scrisse una Canzone 7 occasione dell'Ac- 
cademia Commemorativa di Teresa Confalonieri, canzone 
che comincia con questo verso « nuovissimo vi © © 


Era un mattino del ridente aprile, 


nè due o tre canzoni per nozze che ci mandano, e alle 
quali avremmo preferito i confetti. In occasione pure 
di nozze — ma per quelle del principe Tomaso — An- 
drea Maffei stampa la traduzione dell'Omaggio delle Arti, 
dramma lirico di Schiller. 

A proposito di poeti tedeschi, è molto interessante il 
saggio storico-letterario del signor Sigismondo Fried- 
mann intorno a Gualtiero di Vogelweide (Livorno, Vigo). 
Sono lezioni fatte all'Accademia scientifico-letteraria di 
Milano, e se non dicono molto di nuovo per chi è in- 
farinato di lettere tedesche, dicono moltissimo per quei 
tanti e troppi che questa infarinatura non ce l'hanno. 
Apprenderanno, ad ogni modo, qualche cosa di più utile 
di quanto, per esempio, possa raccontare il signor Spi- 
ridione De Biasi nel suo: Deé parenti di Ugo Foscolo 
(Zante, Condogiorga). 

Il signor De Biasi è noto per altri scritti, in italiano 
e in greco, intorno ad illustri greci e per il grande 
amore che egli porta alla memoria di Ugo Foscolo. E 
questo amore gli consiglia di fare un po' di polemica 
col signor Bartolomeo Mitrovie, che nel suo Ugo Fo- 
scolo a Spalato sostiene che l’autore dei Sepoleri è dal- 
mato, perchè non solo educato, ma, come il fratello Co- 
stantino Angelo, nato in Dalmazia, e precisamente in 
un trabaccolo nel porto di Spalato! 

Il signor De Biasi, invece, in nome anche dei parenti 
di Foscolo che tuttora vivono in Corfà, lo dice nato a 
Zante, o in una casetta in Via B. V. Odigitria, nota an- 
cora col nome di casa di Foscolo. ovvero a bordo di un 
trabaccolo di faccia a Zante. Inoltre il signor De Biasi 
prova che la famiglia Foscolo era bensì di origine ve- 
neta, ma stabilita dapprima in Candia e poi, per. più di 
cent’ anni, a Corfù. Andrea, padre di Ugo, andato poi a 
Zante, vi sposò Diamantina Spathis, vedova di un Gio- 
vanni Aquila Serra, di famiglia d'origine genovese, ma 
per tre secoli stabilita a Scio. E da questo matrimonio, 
nacque, tra altri figli, quel Nicolò, che doveva diventare 
il terribile Ugo. Ecco, come ce Ja dà l'egregio corcirese, 
la sua fede di nascita: 
<« Adì 6 febraro 1778 S.V. Nicolò figlio leg.mo del 
Sig.r Dr Andrea Foscolo e della Sig.ra Diamantina 
iso sua cons.te nacque li 26 gennaro scorso ed è 
s stato battezzato da me infrascritto in questa Chiesa ca- 
« tedrale di S. Marco. Pad.no al sagro fonte fu il spet.le 
« Sig Giorgio .Aracliotti, assistenti il Sig.r Anzolo Co- 
« nomo ed il Sig. Nicolin Ligoci. In fede ecc. D. Cristo 
« foro can.co Millich Par.co. » 

Da questi e da altri documenti, ed anche® dalla rac- 
colta degli stemmi delle famiglie zantiote (i Foscolo, che 
però non erano nobili, portavano vermiglio con fascie 
d’argento), il signor De Biasi trae la conseguenza 
che Ugo era greco, proprio greco. 

E sarà benissimo. In quei tempi però, ci si permetta di 
dirlo, e di deplorare che oggi non sia più così, chi di- 
ceva greco delle isole o dalmata, era come se dicesse.... 
italiano, o almeno veneto. rai 

Dalla ridente Zacinto ci riconduce però in Italia; ad 
Assisi, a Siena, Yorick con le sue Passeggiate, delle quali 
Sommaruga ha fatto benissimo di pubblicare, con quella 
grazia che è tutta sua, una seconda edizione. — Scrit- 
tore garbato, e tale che c'invoglia di farlo conoscere ai 
nostri lettori, si dimostra il signor S. di Giacomo nel 
sno Minuetto settecento (Napoli, Pierro), un piccolo vo- 
lume che tipograficamente è un gioiello, come per la 


forma e per il contenuto è un caro libro quello dei Me- 
daglioni del Nencioni (Roma, Sommaruga). Egli ci fa 
passare davanti alcune donne belle e celebri, tra le 
quali è peccato che egli abbia voluto ammettere soltanto 
una italiana: la povera contessa Guiccioli, la fedele in- 
namorata del grande poeta inglese, che non la lasciò se 
non per andar a morire in Grecia. Forse il signor Pa- . 
tuzzi, anche a tutte queste storie di donne, sarebbe ca) ae 
di mettere per titolo ‘uno de’ suoi perchè, egli che inti- 
tola Perchè una raccolta di sei novelle: Perchè Za con- ) 
tessa Daria sia diventata golosa ; Perchè il bisnonno escla- * 
masse: nè tedeschi, nè francesi, e così via. E le novelle 
del signor Patuzzi sì leggono con piacere e sono tutte, 
tranne una, delle cose lievi lievi, e che un certo nesso 
l'hanno fra loro. Quella però che non'si capisce cosa 
faccia, in quella compagnia, è l'ultima: una lunga storia 
della cometa del 1222! Il Perchè del signor Patuzzi 
(Roma, Sommaruga), sarebbe forse un ingrossamento 
del volume? 
Queste, ad ogni modo, come vedete, sono cose per le 
signore o... per quelli che le amano, Per î bimbi, invece, 
l'editore Agnelli ci manda Y chiacchierini, dialoghi della 
signora ‘Pozzoli, e 7 Bimbi d’Italia, dialoghi e scene del 
signor Celestino Calleri. L'editore Mosconi ha pubbli 
cato: Dall'infanzia alla virilità, racconto di Antonio 
Nova. Potrebbe un articolo bibliografico finire con in 
più innocente sorriso ? $ SIMUR 
Uco SogLianI. 


SCO ACCELI 


Problema N. 14 


del Dott. Giovanni Dalla Rosa di Milano. 
Nero. 


Bianco. 
Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. 


(Pubblicheremo i nomi di quei signorî che sino. gio- 
vedì 7 giugno ci avranno inviato l'esatta soluzione). > 


Sciarada. 
L'uno nell'altro ed ambedue nel tutto. 


Soluzione della Sciarada del Numero scorso: 
Scia - rada. 
(Nel prossimo Numero pubblicheremo i nomi di quei ‘so- 
lutori che ci scrissero sinora). 


Soluzione del Problema matematico del Numero scorso: 


Con 891 tutti 9 
792 <>» 

693 
594 
495 
396 
297 
198 5 

Le soluzioni giuste mandateci sono... 12531 L'Italia 
è popolata di matematici? Estratto, dalla solita mano 
innocente, uno dei nomi, uscì dall’ urna quello del sÌ- 
gnor Pietro Bonnet di Ispra, al quale mandiamo il pre- 
mio: il nuovo poema Luisa di Adolfo Gemma, bella edi- 
zione Sommaruga, 
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MAURIZIO ZANOLETTI, Gerente responsabile. 


INSERZIONI A PAGAMENTO. 


13. ; 
IAA : È 
; Dirigersi esclusivamente all' Ufficio CAI ci Annunzi A. IZONI e C 
no PARI 
D I l | DAI oa N. 16 | Rue Belzunce, N. 4 | Via di Pietra, N. 91 
; À A CENTESIMI QUARANTA LA LINEA DI SETTE PUNTI 
COL CL I acciao —___——__—___soro_——— 


erette 


FRATELLI ZARI || R. STABILIMENTO RICORDI i: 


PREMIATO e PRIVILEGIATO STABILIMENTO NAPOLI | NUOVE PUBBLICAZIONI | PARIGI 
pelia lavorazione meccanica dei legnami = 


CEI a CANTO E PIANOFORTE. 48542 LISZT (F.) dome Le de la Messe de 
è | ù N) o; îù ‘ Requiem de Verdi ranscription pour 

A PAVIMENTI DI LEGNO di QUALUNQUE SISTEMA 48293 CARON & MAueelo: pit Dole h. 2 35 Dede ou Harmonium, ou Piano, avec l’a- 

l AROOSE: sil SRoi pi e co Tie torso daptation des dernières, pages à la pédale 
Per sole L. 9 30 al m. q. pavimenti in rovere SERE, OI AR Re RUNE 5 à vibrations prolongées de l'Armoni- 


piano, nouvelle invention acquis 


disposti a spina pesce dello spessore dimill. Mi fa morir!: Sti6té parlo maison Kigordi & 


25 in opera lucidati, armature comprese. 48302 NASO TL 2 ® 18543 — "Salve Maria de Opéra 
TAPPETI privativa ZARI, vere Stoffe di legno, racco- 48303 — . IRA de Verdi. ‘Iranscription pour: Pi 
mandabilissimi sotio ogni rapporto. AB3DA — ai i e asso l’adaptation de la pédale è vi 
Riprocuzione di qualunque disegno. A ROTOLI (i) AL tramonto. Melodia : CS prolongées de lArmonipiano, nouvelle 
vee rraa 836 Pt ; ; 48486 — N. 1, 8.0 IT... 0 5 invention acquise en proprigté par la mai- 
Garanzie illimitate — Cataloghi illustrati. gratis. (8187 — > Basco ill» 285 CR. » 2 00 
I ATER: ca O oa ra di Ù ee 
— DREI E PIANOFORTE SOLO. Nuova associazione alle Celebri Melodie per 
Ana cona VT Cene SED, | CATTANET (0.) Per le nozze dello LL. AA. RR. Canto e Pianoforte di PRANOESOO SOHUBERT. - Prima 
FABBRICA STOFFE SETA . la Principessa Maria Isabella di Baviera e il ediz. ital. in 1 ricchi volumi in-8, contenenti N. 205 
DI DI Principel’ommaso di Savoja Duca di Genova: Melodie, e complessivamente SOO pagine di musica. — 


48578 — Canto nuziale . . . . . . . »2 85 | Nel corrente mese escivà il primo volume, 
— f 48579 — Ballo a Corte. Minuetto. . . . >» 185 | Domandare il programma al R. STABILIMENTO RICORDI, 
’ e Nes I prezzi suesposti sono metti : inviando vaglia postale si spedirà la musica franca di porto in tutto il Regno, 


| 
Esteso assortimento in Sloffe di Seta liscio e damascate. | SUE spedisci gratis gli Elenchi delle Novità, delle Edizioni economiche, ecc. ; a chiunque ne fa richiesta al 


Lanerie diverse ed Articoli di fantasia. n) Sta iorvai 5 
Vendita d’ occasione della Tela di seta se del Giappone in È SONE FORO Da AULARO: 
variatì e nuovi disegni. 
Arrivo delle Novità per la Stagione in seta, lane, rasi, 
cotone, zaffir inglesi, ecc. — Prezzi ridotti. 
val 


\ VENDITA e NOLO = ui E 
MIDA x:SS#S2|| Almanacco Frofumato 1883 
NOVITA | Magazzenodi Pianoforti | di RIMMEL. 

‘olo, Riparazioni e Accordatura | 
PROFUMERIA aL TILIA : iaia e 0. 
| 


Presso E. RIMMEL, Profumiere di Londra e di 
Parigi, provveditore della R. Casa e delle principali Corti 
d'Europa. — #t@mae, presso A. MANZONI e C., via di 
Pietra, 91. — MMéleaso, presso A. MANZONI e C., via 
della Sala, N. 16, angolo via S. Paolo. 

Si spediscono in ogni parte d’Italia franche di porto 
con Cent. 50 d’aumento fino a tre Kil. di peso. 


Edizione tascab. ornata di Cromolitografia L.@ 7&el — 
x MILANO 
di E. RIMMEL 


Sacchetti odorosi per biancheria . . .L A —eî £® 
Profumi per fazzoletto, bocce da . + L. 98500450 
Via Mente Napoleone, 29. 
eni 
Profumo squisito ed il più igienico, 


N 


GRAN SUCCESSO 


ESTRATTO !..... lia per fazzoletto L. 250 6450 
ACQUA .... .... Z'ilia per toilette ..» 250567 


_———————_——_ me 


SAPONE... .... Zélia il pezzo. ......... L. 2 50 

COLD-CREAM .... Zia per il viso........ »2- g 

POMATA. ..:!f... Zélia peri capelli ...... » 2.50 i 

ORIO ... Tilia per i capelli ...... »2- ASSICURATA 

COSMETICO ....Z'ilia peri capelli ...... »2- dal BIANCO di PAROS 
CIPRIA .....- +... Tilia per il viso.. L1—e»2— L’uso quotidiano del BIANCO DI PAROS, oltre 1’ essere 


gienico, mantiene e ridona alla pelle la morbidezza veluttata 
e la trasparenza naturale della gioventù. 
Ì Vendita all’ingrosso ed al dettaglio in Milano presso la 
I Ditta A. MANZONI e C., via della Sala, angolo via S. Paolo; 
Roma, Casa filiale, via di Pietra, 90-91. 
Casa fabbricatrice, Parigi, Officie Higiénique, V. Ro» 
1 chon Aine. 
La scatola del Miasnco di Paros extra fino, L. 10 
» » » BOOT, » x 
Spedizione in ogni parte d’Italia, previo vaglia postale più 
Centesimi 50 per l’affrancazione. 


SACCHETTI. ....... Titia per la biancheria ... » 1.50 
CREMA DI SAPONE 'itia per la barba .. ... » 2.50 


Deposito e vendita all’ingrosso ed al dettaglio in Milano» |fl. 
da A. Manzoni e ©, via della Sala, 16; Roma, stesa Casa, ‘} 
via di Pietra, 91. — Spedizioni in tutta Italia franche di porto 
verso rimessa di Cent. 50 i. più del valore dei suddetti prodotti 
se no a kilogrammi di peso. i 


| PROFUMI per Fazzoleto 
| 


LA VERA E GARANTITA 


CHARTREUSE GARNIER | 


SI VENDE IN MILANO 


e si spedisce in ogni città d’Italia (verso rimessa anticipata 
di equivalente Vaglia ostalo da A. MANZONI e C., via 
i 


della Casa DELETTREZ di Parigi. 
Ambra, Bouquet, Cuojo di Russia, Eliotrepe, 
Fraugipane, Fieno, Geisemino, Jechey-Club, Magnolia; 
BMarescialla. Miele, Millefiori, Musselina, Muschio 


=_= ©n}l[ | r_r—TrTr—_Tr——F 


della Sala, 16, angol via S. Paolo; e in Roma, stessa Patchouly, Ylang-Ylang, Reseda, Rosa, 
Casa, via di Pietra, 91. | Vaniglia, Verbena, Violette, Wpring, Flevers, ecc. 
L,12.—=)la bottiglia ©Aerfrewse verde | _‘. a scelta L. 1. 50 per flacone, È 
» 6501212 » » » | Deposito e vendita all'ingrosso ed al dettaglio în Milano 
» 10— la bottiglia » gialla | da A. ANZONI e C, via della Sala, 16, e via S. Paolo, 1}; 
» 550la1l » » » |. în Roma, stessa Casa, via di Pietra, 91. — Spedizione N 
» 8_-la bottiglia >» bianca | | ogni parte verso rimessa di vaglia postale anticipato. lì 
» 450la 12» » » ò 
Diffidare delle numerose imitazioni o falsificazioni vene. .| ——@"»P——@——pmu@uu@o-@- st 
dute a mite prezzo che possono produrre sconcerti intesti- ;) O 
nali perchè malamente preparate. À Ile Signo re Elega nti 


LATTE pi CACAO 


BELETTREZ Chimico Profumiere 
di PARIGI, 

Conserva la freschezza e traspar nza della pelle do- 
nando quella medesima morbîdezza veluttata difficile @ 
mantenersi nei rigori d’invi — L. 2 50 ua boccetta 
Si fa invio ovunque mediante «+ 50in più per spesa postale. 

Vendita da A. MANZONI e ©, via della Sala, N. 15, 
in Roma, stessa Uasa, via di Pietra, 91. Spedizione ovul= 
que franco di porto verso rimessa di L 3. 
TI 


PER ACQUA CALDA | 
IN GOMMA ELASTICA. : 
Scaldapiedi utilissimo per ammalati. vecchi e viaggia- 
tori. Mantiene una costante temperatura non troppo alta, _ AVARETTI impermeabili 
ed è comodo a chiunque perchè leggero e facile:a tra- igienici in stoffa gommata & 
sportarsi. Costa L. 14- Si vende da A. MANZONI colori variati per bambini £ 
e C., Milano, via della Sala, 16; Roma, stessa Casa, via (1-50 cadauno. - Vendonsi ds 
di Pietra. 91 4. MANZONI e C.. Milano. 
r___—_—___—_———————————————————  j} | ui 


MILANO. — Stabilimento Tipografico Faverio, via S. Pietro all’Orto, N. 14. 


BORSA IMPERMEABILE. | 


